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AL DOTTISSIMO PADRE 
D. PAOLO MARIA PACI A UDÌ C.R.T 



Gioie flàntonb Pimi 



0 afcriverò fempre a mia gran 
ventura quel giorno , dottia- 
mo P. Paciaudi , in cui effen- 
di} -voi qua venuto « ripurga* 
re i noflr't cuori , e a rìfcbiarare le menti 
no/Ire colla foda vofìra evangelica predica- 
none , mi recafie lettere dal chiariamo 
Signor Jnnibah Olivieri piene di quella 
vtnera^m , che a voi profifa , e di queir 
Amore , che fi degna avere per mi . Allora 
fu, lo che più afimpatia di genio , e alla cor- 
te/e indole voflra , che ad alcun merito mio 
giovami attribuire , che , ejjendomi tnfinuato 
nella vofira amicizia , que' parti felici dei 
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nioflrc ingegno mi dtft; in dono , che a voi 
tara' onore , calla coltiffma Relighm voflr* 
non ordinaria glori* arrecarono . Nienti Ìi- 
fatti pub idearfi più efxtto di ciò , cbtfcrivt- 
fie intorno alle Antichità di Rìpitranfonx , 
niente più meditato d.ll' nudità ì'iiìnta- 
%ione falla Statuatt di Mercurio , poje.lut* 
da S. E, il Marchefe dell' O/pitale, Àmbafcia- 
tore di S. M. Criftianijfimx alh Corti di 
tNxpo/i f niente più ben congittwao dslì* 
Operetta , che > non b.t molto , fu cei te /ira- 
ne Medaglie contri il femimento d' iliuflre 
jiutor divulgarle , niente in fine più al gu'ìa 
antico conforme di quelle Medaglie , mì't 
quali i più gloriojì avvenimenti dil Alagi- 
fiero ai Sua Alteri tmintntijfìm» tra 
Don Emmxnuelle Pinto rapprefeuta ìe : la~ 
i/oro , che a maggior perfezione "farti-be^ 
an:or pervenuto ,fe lafcopertajt ultimamen- 
te in Malta òrribil congiura , in cui l.t 
r.ìin-, del Sigiare a prò tkgl' innocenti coti 
bini s' adoperò , ir ave/le potuta inferire . 
<$u'fli , ed altri favori a me compartiti » 
ytmdo farebbe (lata prefunzione iìjòh de- 
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fiderarli , eccharoatni in fino una vìva* 
brama Hi corrifpondervì in parte con qual- 
che cofa del mia , e lo aurei certamente-, 
efeguita , fi alcuni finijìri accidenti , che 
non occorre qui riferire , non avejfero at- 
traverso il corfo alle mie idee , e tarpati i 
vanni a miei dejìdcrj . Aou volendo perà 
differir di vantaggio a rimofìrarvimi grato , 
permettete , che vi companfia d' avanti eoa 
um Disertatone epiftolart del cbiarijfma 
Padre Ab. Q.Pier-pxah Ginanni, Prendente 
diìf tnfigne Congregiziont Cafjinenfi , e uno 
di principili ornamenti di cfucjla mìa Patria , 
nella quale epilogata fi vide la Storia Let- 
teraria della rio/tra Cittì . ghie/la per certi 
nuova non r'tufcìrawi , avendo ottenuta la- 
volra approvazione , e le dijlìnte vojìre la- 
di fin quando ci portammo infieme a villeg- 
giare con lui per alcuni giorni alla Camera , 
luogo , e pei varj eruditi dificorfi avutivi y 
e per h gsnerofa maniera , onde fummo oc- 
tolti e trinati per noi fempre memorabile 
e chiaro . Nuovo benii vi giugnerà , come 
jìami riufeito di pubblicar!» colle stampe , 
A 3. da- 
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dacché il mode/lo fuo Autori fi era prote- 
fiato di non volerla in alcun mudo divulga- 
re : lo che fi pure un dì fi fojje indotto a 
fare , non le avrebbe certamente pnfio i»i_, 
fronte il fuo nome, come noi pofe alla Spie- 
gazione dì Fra Michele da ( 'efina ,fopra il Sal- 
mo Mifercre , che da lui corredati ai note fu 
inferita nel 'Terzo 'Tomo degli Scrittori d' 
italìa , alle Memorie Storiche della Famìglia 
Alìdofi , alle Rime de' Poeti Ravennati De- 
funti ,ta quella Pifìola , in cui fi mojìra , 
che Ravenna, non Faenzj ,fit la Patria di S. 
Pier Damiani . Ma fi rifletterete , eòe i be- 
nefizi render fogliano ingegnojt gli animi gra- 
ti e riconofeenti , di leggieri v' accorgerete , 
cbt io per riufiirne avrò ufitto uno di quegli 

fir at agemmi -, che L icurgo riputava degni di 
lode , t di premio ne' fuoi , quantunque— 
non affatto efinti da colpa . Cosi è : in uno, 
di que' giorni , ne' quali andavate a far vi- 
fita a qualche egregio Cavaliere vicino , e 
c he io a titolo di comodo rimaneamì in ca- 

fa , commìfi un furto , di cui mi pre- 
vero mai fimpre , (becche font per dire l' 

4" 
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vfefa madeftia del P, Prefidente ; Se fife* 
fiata nel cafo mio avrebbe forfè ancor egli 
fattola fiejfoytd avrebbe cofhendato ciò, che 
ora non fa che dif approvare . Da voi terra* 
menu mi affetto una tale condlfcenden^a , 
svenda manifesto particolare amore per le 
cofe no/ire fin nel tempo dell' arduo vofiro 
appofiolko m'milìero , col tejfere un elegante 
injjerta^one /opra l' Antica Immagine d' 
un Crocifìjfo , e fopra alcune vetufìe Croci 
efiftenti in Ravenna , che l' ifiancabìle Sig. 
Gori ci ha poi particìpato nel terxo Tom» 
delle fue Sìmbole . lo mi lufingo che il celebra- 
tiffim» noflro Monfig. Pajferi , che ha dato 
motivo involontariamente a queflo ben ra- 
gionato lavoro , * chi ha raccolte le elegan- 
ti lfcrizioni in lode dell' Eòjo Sig. Cardi- 
nale y 'acapo Oddi noflro dtgniffimo Legato, 
e del dotto Prelato Nipote , alle glorie de' 
quali con una , benché informe , latina Ele- 
gia ancor io contribuì^ , non vorranno rt- 
carfì ad affronto quejta pubblicazione . Co- 
nofco abbaflan%t l ' indole gentile e generofa 
d' ambedue , per non dubbiarne , e dall' 
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altra parte farei pure fin, tife verfo tfue/id 
mia Patri* , fe a comun benefìxi-i non ren- 
devi pubblica un Operetta , la quale, ben me- 
ditata , è valevole per fe fola a far cmgiar 
d' opinione chiunque avejje firmato /infra 
concetto della medefima . Gradite intanto un 
dono per ogni conto degno di voi , e fe mi 
fo grande colle altrui fatiche , riflettete , che 
un animo o'Mìgtto da' benefit , fe don* 
guanto può , dm» abbalian^. 



AMI- 
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AMICO CARISSIMO 



^^^^^^ ON avrei certamente credito 

lfcrizione poco fa pubblica r n/i 
io Faeoia colle stampe dell'Archi , unita infie. 
me con molte altre di Uomini dctli , raccol- 
te per rendere non meno un tributo di In.)? , 
che per dare un piccioli) sì , ina lincerò can- 
tra flegno di profondo rifpctto , e gratitudine; 
ali" Efh:i e Rjfio Principe il Signor Cardinale 
Jacopo Oddi nuflro Legato , e al degniamo 
iuo Nipote Monlig. Niccolò Oddi noftro Vi- 
relegato , i quali non (blamente per le loio 
eminenti e Angolari virtù efigono da tutti f 
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« èa noi particolarmente,^ atti più (inceri dì 
cUequio,e di ubbidienza ; ma per la loro pro- 
tezione dimoltrara alle Lettere , avendo il 
dottiflimo Prelato inlìituìto due Accademie 
<ìi Storia Ecdefiaflica.ediFiiofofia nel Palaz- 
zo Appoftolico Torto 1'augufto patrocinio del 
gran Zio promoilo ne' Ravennati lo Audio di 
quelle due facoltà con grande profirto dei me- 
defìmi , in Noi, e ne' noìtri Posteri di eliì fa- 
rà gloriofa la memoria . Si fatebbero per al- 
Tro <fifprezzate le loro ciarle , fe , come Voi m' 
afficurare, non fi follerò troppo inmltratc nel!' 
offendere una Città ,'che cn'iìlói Figli fi h 
Tempre tra molte altre diftinra nella Lettera- 
tura , non avendo avuto difficoltà pubblicamen- 
te di allerire, doverli da Noi dntinguere l'anno 
prefente MDCCXXXXIX. coli' Epoca glo- 
riofa , in cui i Ravennati (, fono affatto fpo- 
gliati della Gotica ignoranza . Troppo fenfi- 
bile lì è 1' ingiuria , che fi dà a tanti Uomini, 
inlignì , i quali nelle faenze hanno illuftraio 
non folo la loro Patria , ma 1' Italia , e di- 
rò ancora l'Europa, e troppo fi offende il ce- 
lebre Autore della Ifcrizione coli" attribuir- 
gli lenimenti ctsf contrari alla iVtma che à 
fempie dimoflrato della noilra Patria , onde 
è Hata pura necelfità difingannare chiccbelfia 
della falla opinione contro 1' uno , e gli altri 
da non pochi indebitamente formata . 
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L - elogio di cui li mn i il fluente. 

IACOBO. ODDIO. S.R. EXARDINA^AMPIISSIMO 
FROVINCIAE. AEMILIAE. DE. LATERE. LEGATO. 
QVOD 

VETERVM. EXARCHORVM. INFAMIAM 
PIETATc. IvrriTIA. AC. LIBER ALITATE 
EXPIAVER1T 
ET. DIVINAR VM. HVMANARVMQj LITTERARVM 

AMPLIFICATANE 
HORROREM. OOTHICI. NOMINIS EXPVROAVERIT 
RAVENNA. MAIESTATI. SVAE. RETITVTA 
RECTORI. OPTIMO. EX, S. C 
l'Aram delta If„i JÌo „ è l'eruditismo Mot». 
Cgnor Giambartilla Paleri Vicario fi™.,,? 

t le' r " ™", RtP ° bbli " L«»"'f,Ì 
I . \ ',, T'" Opere pubbli, 

«te, che ■lluOreno le piuofcure memoriedel. 
1» venerande Antrcbiti, ed hanno rcnduto il 
luo nome gloriole- e immortale , ed in cui a 
ammira non folamente una valla erudizione, 
ma una ringoiare modelli» , ed un genio par" 
ticolare di non offendere alcuno ; non porco, 
doli perciò mai fnpporre aver' Egli avuro io. 
tendone di ferire colla medelima tanti Uomi- 
ni grandi a che fono lino al di d'oggi in eiia^ 
Èuri. 
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fioriti con fama d' infigm Lettfmti , Ed ac- 
ciocché conolciaie chiaramente queì'a ve: uà , è 
duopo lignificarvi , che appena ha Egli mieto le 
querele , che s' erano fparfe ctmtro di Noi , r.on 
ful-imente ne ha provato un fummo dif'piacs- 
re;tna avendo penetrato, ch'io cunrro le di- 
cerie di quelli oiiofi era derer m'opro di difende- 
re la Patria da elfi ingiuflamenre aggiavat», 
per mezzo del Sig. Annibale degli Abati Oli- 
vieri , Cavaliere che nella nuftra Italia per la 
ina erudizione, efingolari doti dell'animo tra 
molti fi diftìngue , mi fece avere un bigliet- 
to a Lui fmtto,col paragrafi) d'una Tua dotta 
DHsmazione , odia quale illuftra urt antico 
b.iTso rilievo , che al lato deliro della portaj 
della Sagreftia di S. Vitale ritrovali , che qui 
vnilco , acciocché ognuno li difinganni le già in- 
filai avefse creduto il contrario. 

Sig. Annibale mio Signore. Conquan- 
„ ta ibrprefa e difpiacere mieli dal Signor 
rI Dottor Saverni le finillre intei prctaiioni , 
,, che in alcuni paefi dar lì volevano a quella 
„ rma Ifcruione tirata giù, , iiccome Ella fa.; 

„ da Lei, che N. N.. . .voglia feri vere per di- 
•i ft figgere quella impresone, che sì fatte in- 
„ terpre taiioni potrebbon nell'animo di alcu- 
t , rio cagionare. Io provo un fommo contento 
„ eh' £gii li accinga a quella imprefa , e che 
» '5 
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in conleguema liberi medal penfìere dì farv 

10 , perchè da verri noo avrei tollerato , ehs 

11 ipargefse, aver' io avuta nello Lrivero 
quella ifcrizione intenzione curi tran 4 aquet 
fentimenri di (lima , che prof is<>ad uria Cit- 
tà cotanto illultrc , e che mi fon fitto pre- 
gio in i gni occalinne di dimoftrarc . La pre- 
go allkurac di tutto cib in mio nome N. 
N. . . . , e mandargli ancora 1' annefso para- 
grafo d*una mia Difsertaiione , che , fe no* 
& flampata a queft' ora, deve ceru.nenttj 
efs-re l'atro il torchio , nel quale vedrà U> 
ftefso fcmhnento forfè più. chi T a mente fj pie- 
gato, e che noti laltierà luogo ad alcuno di" 
m-ihanare. lo fono il fuo più divoto iervi- 
tore'G B. Parseli. „ 

Staile il paragrafo di (opra indicato: 
„ Haec taraen detrimenra ( fi farla deh 
famojo btjfo rilievo di S. Vitale rotto e man- 
carne ) late compenfin hnjus faeculi inan- 
(Ina , quae tota eft in veneran.be antiquU 
tans veltigiis non eruendis modo,f-d etianv 
ittuftrandis , in quo praecipue ftudui Co', 
eivcs tui (fi parla al Conte Franeejco Gìnxa* 
ni) fummo pere enitent , confpiiaot ibus oin. 
mum votis ad Patnac monumenta condeco-. 
coranda. Inter illos vero iìlentio practenre- 
ncn pofsumus Virimi Religione , lureris te. 
Dignitatc confpicuuinPctruni PaullumG'-. 
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„ nanmumGentilcm tuum, Cafinenfium Prae- 
„ (idem generalem, qui pleraque jam diu ccn. 
„ fepulta monumenta luci reftiruit , piaefer- 

tìm vero Goihorum Aeguru Maufjlaeum , 
„ quod alte terra obrurum .egeftis immenfif 

ruderibus, omnium oculis coafpteiendum 
„ pratbuit . Nec reticere debso alcerum Ca- 
M malduleofis Familue decus Mariangelum* 
„ Flaccum , Clafsenfis B.bliorhecae Praefe. 
„ Cium , cujus diligcntia ingens marmnrumj 
,, fcriprorum numerus erutns ed . Florene 
„ apud Vos omnigenac polirioris litteraturaé 
„ ftudia, quaepraefertim domi tuae quodam 
„ jure fucceuìonis cuftodiunrur . Sunt in pre- 
„ tio Viri dodìi ,eruditorum confefsus frequeo- 
j, tantur , ut non dubitcm affirmare , peregri- 
„ namGothorum barbariem , atque Exarcho- 
„ rumTyrannidem ,quae jam tum fiorentini- 
„ mam Uibcm Veftram , immo & late Ita- 
„ liam totam opprimere conarae crant , vir. 
„ tuiibus vefìrisexpiatas in niajorem gloriarli 
„ vobis ceflìfse. 

Quello è il vero fentimento del Chiarir- 
emo Autore , e ficco me io la contrappongo a 
qualunque altra interpretaiione ; cosi fono 
perfuaib, che farete Voi pure , e che in que- 
lla maniera dovranno quietarli coloro , i qua- 
li hanno creduto l'oppolìo. 

Siccome brevemente T'ho foddisfatto fui 
ori- 
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primo punto , così bramerei poter fare filli" 
altro ; ma quello è il pili grave , e lo feop» 
principale di quella mia Lettera , perciò fof. 
frirece con pazienza , ("e mi eftenderò in una mi- 
te'ia da altri poco trattata , e che farà com- 
parire il merito della mia Patria , che à da- 
ti tanti illufìri Figlj alla luce , da' quali I» 
fcieiue, e le belle arri hanno ricevuto non or- 
dinario decoro e ornamento . Due cofe fup- 
pongoto i vofttt Amici : la prima che i Cioiì 
abbiano a«u<o un onore alle fcienie , e belle 
arti ; la feconda che i Ravennati abbiano fin» 
al dì u* oggi co.if^ivato quello difprezzo 
per le Idtere , del quale fi fieno in queft' ao- 
no fpogliari . Palfe fono le loro fuppo6iìonÌ ; 
quinci è che feioccaraente fi è fi lata un Epo. 
ca a Noi troppo ignominiofa. E per vero di- 
re, Ce -ai medefimi ancora G con ce de 11 e , lo che 
dimoftreiò elfer falfo.che iGuti difpreizafle- 
ro le fcienie .ognuno però fa,cbe dnpo il Re- 
gno di fellantaquattro anni io. circa furono, 
dall' Italia , e fpezialmente da Ravenna dis- 
cacciati , nella quale Città fidarono la loro 
Sede gli Efarchi mandati dagl" Imperadori d* 
Oriente : che perciò fe avefsero cootratto qual- 
che awerfione allo Audio , da' Greci farebbero 
flati illuminati . Ne queft' odio per le lette- 
re è potuto mantenerli ne' medefimi col fan- 
jue , che forfè avranno mefeouto con quelle*. 
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dVGntì , conciofliacofacbè nt-ri potrà mai al- 
cioni provai? , eh' ora qui navi una fola Fami- 
glia he dai Geni ttagga la Tua origine . Ma 
ie ciò fufse ancor vero non ne fegue , che do- 
vlsero cfs.'re Tempre fiati nimici delle feien- 
ze , gijcchè neppur tali furono i Goti . 

il v ( .lg > mgnoran-e bensì Jo crede , m» 
gli Uomini doiti , veiùti nelle Storie di quei 
i tropi , mai noi poiranno accordare . Sentite 
di grafia il giudizio che di toro Ila formato il 
thiariflimn Signor Lodovicantonio Muratori , 
che tra i Letterali d' Italia , quale Stella di 
pi ima grandezza, rifplcnde : Egli adunque ne 
fuoi Annali d' Italia ( i ; coiì icriise : „ Equi 
nnifL-e Agatia di parlare de' Goti , o fiaj 
„ d<-gli Oftrogoti d'Italia , perchè con quella 
„ a/ione ebbe fine la guerra e il Regno d'effi . 
„ Regno eh' era durato circa fefsantaquattro 
„ Clini. Regno con ufurpato , perchè conqui» 
„ flato colli pei milli. ne dell' Imperadore , e 
„ Regno glonofo finché Vifse il Re Teoderi- 
co , ma che in fine fu 1' efterminio d' Ita- 
lia ,non già per colpa de' foli Goti, ma per- 
chè chi volle privarli del lorodiritto ed ab- 
batterli , fece loto una sì lenta c lunga guer. 
„ ra. Al nominarli ora i Goti in Italia fi rac- 
„ caprìeciano alcuni del volgo , ed anche i 



Digitizsd by Google 



V XVII x 

„ vaiVL'i Letterati quafìche lì parli dì Barba- 
„ ri ir umani , e privi affatto di legge e dì 
„ gir io. Cosi le fabbriche antiche mal fat- ; 
„ t-- il chiamano d' Architettura Gotica , o- 
„ Gotici i caratteri rozzi di moire Stampe^, 
„ fatte fui fine del fecolo quintodecimo , o 
„ fai principio del fulì'eguente - Tutti giudi- 
„ zj figlinoli dell' ignoranza . Tcodenco , tj 
„ Toiila amendueRe di quella nazione , cer- 
„ to non andarono efenti da molti nei , tur- 
„ tavia tanto fu in elfi l' amore della g'mitì- 
H zia , la temperanza , 1' attenzione nella.. 
„ fcelta de' Miniftri , ed Uffiziali , la conri- 
„ nenia , la fede ne' contratti con altre vir- 
„ tù , che potrebbono fervir d' efemplare nel 
„ governo de' Popoli anche oggidì . Bada kg- 
„ gere le Lettere di Caflìodorio , e in fine le 
„ Storie di Procopio , nemico per altro de' ■ 
„ Goti . Ne que' Regnanti variarono punto i 
„ Magiftrati , le leggi , o i coftumi dc'Ro- 
„ mani , ed e una fanciullaggine ciò che tal- 
„ uno immagina del loro pedino gufto . 

Potrebbe 1' autorità di quello gran Let- 
terato ballare per difingannare chiccheilìa ful- 
la falfa idea del Gotico orrore , ma perchè 
cib non porta da alcuno merrerfi in dubbio , 
mi permetterete , che Io confermi con teftimo- 
nj d' Autori contemporanei . La rozzezza, o 
barbarie dì collumi in una Nazione nafeerfuo- 
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le , o perche vìve fenia leggi , o perche ofFer- 
va leggi barbare c inumane . 1 Goti , che li 
flabilirono in Italia con Teodenco loro Ro , 
duo avevano leggi feti ite particolari , ma ila 
Lui furono obbligati alld ofservania delie leg- 
gi Romane , onde Te quelle non imprimeva- 
no negli animi barbarie e rattezza , ne pure 
querte pollone- ai (luti armbuicii . Il ReTto- 
tler.eu fi dichiaiò efpreflamente nella Lettera 
preffo Caflìdoriof i (diretta a Speiiofj: fi exte- 
terarum genttum marci fub iege moderamur , fi 
juri Romano letvit quìdqttid jociatvr Italiae , 
quantomagis Jecet ipfam chiilitctis jedem legumi 
reverentiam plus babere ? ut per maderationis extm- 
plum luceat gratia Digmtatum ; edi ciò molto fa 
ne compiaceva ; deleSlamur , dtlìe altrove ( j ) 
jarf Romano vivere , quos armis cupimus v'indi- 
tare . Fìi Atalarico Re nipote , e l'uccello re di 
Tcoderico nello fteflo fentimento , onde cosi 
fcriffe al Popolo Romano (4 ) Jujtitiam noi & 
eqvabiUm clementiam , quae populoi nutrit , ju- 
vante Domino , cujìodire , & Gatbis Remaaifque 
epud Noi fui effe commune , nec aiiud ìnter voi 
effe diuijum nifi quod UH labore! bellico! prò com- 
muni militate fubeunt , vai aiitem Cfaitatii Ro- 
mjnae babitatio quieta multipheat . Ne i 

Goti 

[ t ).lit>.i.r-riitr.E?ift.i: 
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Goti p;nfarono {blamente alla polizia Civile 
degl' Italiani , ma quantunque Ariani furono 
in diverfe occafioni i Protettori dei Cattoli- 
ci , onde comandarono che per gli Ecclefia- 
ilici fi offervaffero le fìefse leggi , ficcome ne 
atlìcura il Pontefice S. Gelaiio fcrivendo al 
Re Teodcrico ( 5 ) Certum eli magnijicemia/» 
vc&ram legei Romanorum Principum , quw in, 
negolih bom'mum cuftodiendat effe praecepit , muli 
to magli circa reveremiam B. Petrì jipoftoli ft» 
felicitati! augumento velie fervari . 

Avevano ancora i Goti un zelo partico- 
lare per la con fer razione delle pubbliche an- 
tiche fabbriche pel decoro delle Città non vo- 
lendo cedere agli antichi Principi che le ave- 
vano fatte inalzare , e perciò Teoderico fcri- 
vendo a Sabbiano ( 6 ) , al quale aveva rac- 
comandato la riparazione delle mura di Ro- 
ma , e de i Porti così conchiude : ut antiqui 
Priacipei aoiis merito deheant fuas laudes , quo- 
rum fabtic'u dtdimus hngijjimam javentutem , ut 
prisma jave Mute relueeant , quae jam fueraot 
vetuflefa jeneilute fufeata . Col Senato di Ro- 
ma ancora fi duole perche da etto fi trascura- 
vano i pubblici Edifizj , ed etano Hate rubate 
alcune Statue , le quali cole non poco pregiu- 




di ca- 
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Ricavano alla Tua gloria : ( 7 ) quam mìjerum 
tfi f diceva ) , ut unde famam providentia? alìi 
fufifptruitt , noi opiniomm negligentiae mczrrijfe 
vìdeamur . Tempia ttiam & loca pubtiea quae 
fttentibui multi' ad reparathnem contulimm fui* 
vtrfioni pot'm fusfff mancipata . Ne lì conten- 
tò Teoderico riparare e confervare le pubbli- 
che Fabbriche , ma molte Egli ftefso ne fece 
dì nuovo con reale magnificenza inalzare , e trà le 
altre in Ravena la faruofa Balìlica d'Ercole ( 8 ), 
il nobil Tempio di S. Martino in Coelo au- 
reo , ed il fuo vallo e fuperbo Palazzo che_» 
non era inferiore agi' Edifizj più illuftri di Ro- 
ma. (-9 ) Nel fuo Tempo parimenti furoo» 
edificate le nobili Bafiliche di S. Vitale io 
Ravenna, e di S. Apollinare in Clafse, 1' ar- 
chitettura ed ornamenti delle medefime che 
forpre ridono tutti i fbraftieri , palefano abba- 
llala quanto & fiero fa moli gli Architetti d' 
allora . Dirò anche di più : co mpa tuonando 
Egli lo flato infelice d' alcune Città dai Bar- 
bari proltrate a terra le fece rifabbricare per 
confolazione di quei popoli, quindi Caffiodorio 
nel fuo Cronico ( io ) non dubbitò afserire ; 
JttiTbeodtrìei imperio plurìmat rtnovantur Urbis , 
mumiijfima Capila condaatur , confurgunt admi- 
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randa Palal'ta , magnijque ejm eperìbas antiqua 
miracola fuperantnr . Da quelle cole rìconofea 
ciafeuno fe nelle fabbriche dei Goti regnalse 
la barbarie e rozzezza , o pure rifplerjdefse it 
buon gufto della Romana magnificenza . Ama- 
rono ancora i Goti le altre arti , e ne pre- 
miarono i Profefsori , come fi raccoglie da_» 
Cafliodorio, e per tacere dì tanti baila l'efem- 
pio di quello Scarpellino , di cui fcrifse Tco- 
derico a Daniele (■ n ) , il quale aveva fatto 
diverfe Urne fepolcralì di Marmo per la Cit- 
tà di Ravenna , e molte delle medefime lina 
al di d' oggi confervanfi . Se confidcrìamp 
ancora le Monete dei Re Goti battute ire» 
Ravenna , o in Roma , e facciamo il con* 
fronto dell' altre battute in Oriente dagl' 
Imperadori , in quelle fi ammira la perizia.» 
dell' Artefice ,quandocche nell' altre ù ("co- 
pre ia rozzezza , e la barbarie . Ma non_> 
fola amaron le arti, che anzi procurarono an- 
cora di propagarle . A Gundebado Re dc_» 
Borgognoni f 12. ) mandò due Orologi Tcode- 
rico co' fuoi artefici : duo horolegia cum firn dif. 
fofitoribus credimui dejl'manda , unum in quo bu~ 
mana folertia videtur colligi quod totius Codi no- 
j citar fpatia prvagari , aliud ubi Salii tpeattit fi. 

B 3 ne 
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eie Sale cegnofeìtur , éf aquti $uttdntìhus Urènti» 
/patta terminantur . Habrtote in ve/ira Patria 
qtiod aliquando vìdtyh m Civitate Bomana . Ed 
al Re di Francia fpedì un bravo e dono So- 
natore la folta del quale lafriò in arbitrio 
di Boezio . ( i ì ) Cum Rex Francorum convivìì 
nofìri fama pelleelai a Nobìi Cìtbaraedum ma. 
Xnis precìbm expetiffet foia ruttane complendum ef- 
fe promifimui , <]uod Te ferìtum erudiuonii Mufi- 
cat effe noverarmi* . Aditati enìm volit doEtum 
eligere , qui dìjciplinam ipfam in arduo colloca- 
tala potuifiis attingere : indi efalta con diftinte 
lodi la Mufica . E giacché fi fono indicati Ì 
Conviti di Teoderico , la fama dei quali era 
giunta nella Francia , non fc fuori di propofi- 
to qui produrre la defcrizione dei Conviti dei 
Goti delle Gallie lafciataci da Sidonio Apol- 
linare ( i+ ) e riportata da Wolfango Lazio : 
fijì fi Convioium venitur , quod quidem die* 
tui profetiti fimile privato efi , non ibi impolitam 
tongeriem Viventi! argenti menfn fedentibui fufpi- 
riofus minifier ìmponit . Maximum tane ponaus ite 
verbi! 'ejì , quippe cum Ulte aut nulla narrantur t 
mut feria , toreumatum peripetajmatumque modo 
toncbiliata profertur fuppelkx, modo biffila . Cibi 
arte non pretto piacene . Feritila nidore non pen- 
dere ; 
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dere \ Cypharum & Paterarum ohlatktiei facilini 
tjì ut acisifet fitìi , quam recujet ehrietas . Quid 
multis ? V idem ibi elegaotiam Graecam , ehttn- 
dantìam Gnllkam , celeritatem halìcam , publu 
cam petnpam , privatala diligentìam , regiam di- 
fciplinum . 

Parmi perì) che pofsa qualcuno accordar- 
mi le cofe dette di (opra , ma non già clic, 
prefso ì Goti fiorifsero, o fi (timafsero le Let- 
tere , e le Scienze, pofciache noi Tappiamo, che 
Teoderìco ne pure aveva imparato a fcrivere, 
ed i Geli incominciarono a follevarfi contro 
la Regina Amalafsunta , perche il Figlio Ata- 
larico loro Re faceva nelle Scienze itilìruire, 
come ne allicura Procopio ( 16J , e di qui au- 
ra avuto fondamento il volgo di fpiegarc la_» 
ignoranza col termine dì Gotico orrore . Seb- 
bene quella difficoltà fenibra a prima viftaj 
aver molta forza, pure fe fi diftingueranno le 
cofe , come in apprefso , li riconofeerà daj 
fe ftefsa fenza alcun fondamento . £ duopo 
adunque confiderare i Goti ttà di loro , e gl' 
Italiani come dittine! dai Goti . La Nazione 
Gotica certamente , che tutta la fua gloriaj 
collocava nel)' armi , « nella forza più incli- 
'* nava agli Efercizj" militari , che alle Scienze, 
lo che fu spiegato chiaramente da Procopia 
B4 ( 17 ) 
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( jf) nel difeorfo , che fecero alcuni Goti ad 
Amalafsunca volendo perfuaderla a far tra- 
lafciare lo Audio delle Scienze al loro Rt_, 
Atalarico : fiquidem ìitterae & Seahrum injlrii- 
iììonei longo intervallo a fortitudine & magnani- 
mitate abejfent , ex bifque illuni effeminar! potiui 
& ad timiditatem traduci . Scd necefjarium fare 
qui re! maximat fit audenter & firenue aggreffu- 
riti , ex bifque gloriam babiturui non mediocre»! , 
fraeceplorii ut fit formidìne liber , & armi; ut 
_ fìudeat , illudque fedulo dicere ne Tbeoderìcum 
' tpjum Cotborum liberai ad ludi Magijlroi mitten- 
. -dot qutquam patio pereenfuijfe , ìdque frequentius 
ufurpaffe baudquaquam eoi quoi ferulae timor jam 
invafifet gladio! ac lanceai parvi fa£iuros , unde 
. far fere ducebant Amalaffuntam ut minime prae- 
teriret . Tbeoderìcum patrem qui tantarumRex fit 
Vrbiunt facìus & Regnum jufeeperir nulla fe ex 
parte cantigiffe lìtterat ipfat , ne audita qu'sdsm 
ufpiam percepire < Tale era la maflìma genera- 
le di quefla Nazione , ma non perciò condan- 
nava a fio luta mente le feienze ancora nei pro- 
pri Goti . Allorché Amalafsunca vuoile far 
in il mi re il Figlio fcelfe trc-Maeflri tra i piil 
. dotti della Nazione : animo praeterea defiina- 
_ rat , lo dice Proeopio ( 18 ) Romamrum ex 
. ìnjlitutii , ac Principimi more vitam de catterò 
ut 



' ■ tir] UaniMrm, [18] UùUm. 



Coogk 



X xxv x 

ut Filius ducerei s jamqtte ad Lìtterarìum ludum 
brine ul ventitaret coegerat tribus Gotbotum e Se- 
moribas hEìh , qui {apicntia caeteris tS bumani. 
tale praejlarent . Ne quefìi erano i foli Goti 
eruditi , ma cri i medefimi fi diftinfero Tco- 
daaro Nipote di Teoderico Figlio di Amala- 
ireda fua Sorella, di cui così fctifse Procopir» 
"citalo : Tbeodaalbus nomine quidam Tbeoder'tcì 
ex Sorore Amalafreda Nepos ad multimi attutii 
provenni latinarum Litterarum , platonkorumque 
dogmatum fatìl peritai , quale dopo la morte 
di Atalarico fu fpofato da Amalafsunra , ed af- 
fluito al Trono de Goti , onde di Lui cosi 
fcrilTe la Regina al Senato dì Roma ( tg) Ae- 
cejjit bis bon'ts defiderahilit erudititi Litteratum % 
quae naturai» Idudabilem extmie reddit ornatam r 
nec aliqua in mando potefl effe fortuna , quanr 
JJtterarum non augeat gloriofa notìtia . Ad un 
Re dotto accopioifi una Regina a Luì molta 
fuperiore nella vafta erudizione , che così dc- 
fcrive nella Lettera indrizzata al Senato Ro- 
mano rio)- Difterent profeto nova Pbilojopbì 
fi vìvirent , & minerà libri: fuii faterentur con* 

dita quam buie cognofeerent attributa Bine 

tfi quod ejut doSìrina mirabili! per tnultiplicei lin- 
guai magna ubertatt diffundttur , cujus ingenium 
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ita paratimi reperitur ad [libitum ut non putetur 
•tjfe terrenum . In ìibrìs Regum Regina Attftr» ve- 
vijfe legitur ad difcendam Sapientiam Sakmonb , 
bìc Principe! audiant tjuod fub admiratfane cegnof- 
cant. Ne merkòquefle lodi folamentcdal Ma- 
rito , ma dal Voffio da Adriano Baillec 
("zi) da Lodovico Morerjr (13) c da tant* al- 
tri, che (timo fuperfluo riferire. Ed ecco fui 
Soglio dei Goti rifederc con tutto lo Jplendo- 
rc le Scienze . 

Diamo una occhiata agi' altri Goti per 
vedere fe in elfi folte affatto fpento l'amore 
verfole Lettere , e fe alcuno avefse mai pro- 
curato rendere colle Scienze più coirà quella 
Naiione . Giordano da altri detto doman- 
de nel Compendio delia Stona de' Goti già 
fcritta da Cafliodorio , e poi perduta rifèrifte 
( 24J che nel tempo di Scilla fi puriò nella.. 
Gozia un celebre Fllofofò chiamalo Boroifla , 
o Binuba Diceneo , il quale infcgno ai Goti 
cntnem pene Pbik'jvpbtam : Iodi fpecifica la Fi- 
fica , la Morale , la Logica , la Frartica , la 
Teorica , e l' Agronomìa , qualis erat rogo vo- 
iuptai , mi prevalgo delle correzioni del Co- 
dice Anibrofiano inferite nella Edizione del 
M u- • 
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Muratori (15! « Viri fortumi quando ab ar- 
mi! quantuluiumque vaca§ent dottrini; Pbìlofo. 
pbicii imbm-banur .vìdirci unum Codi pofitionem t 
alium beibarum frutkumque txphrart naturai , 
ifium Lunae commoda incommodaqne , ilìumSolii 
iaborem attendere &c. dicevate di grazia la-» 
naturale inclinazione de' Goti per le Scienze, 
e quella non /blamente nella Gioventù , ma 
negli Uomini già confumati, e benemeriti del- 
la Milizia . Mono Diceneo dì Lui fu fuccef- 
l'ore Comofico, di cui profeguifee Giordano: 
decedente vero Diceneo pene pari veneratione ha- 
huere Comoficum , quìa nec impar erat joìertìa . 
Hic enim & Rex Ulii & Pcnt.fex oi juam peri, 
tiam babebatur , & in fumala jufiitìa fopulot ja- 
dkabat . I Goti ancora i' Italia non trafeura- 
lono le Scienze, come fi è detto di Copra, ma 
a fomiglìanza delle più colte Nazioni procu- 
rarono , che fi (cnvtilero le glorie de' loro 
maggiori , e poiché ciò ratto aveva lo xm. 
Libri il celebre Caflìodorio , Giordano Goto 
Monaco , come crede il dottiflimo Muratori 
( 16) o pureVefcovo della fua Nazione , co- 
me altri pretendono ( 17 ) ne fece il Compen- 
dio che fi ritrova , e di più ancora compofe 
un aiti" Opera , che porta il titolo : De JE*- 
gno- 

r>j] Tom. i.Mpi.Rtr.Ilnl<'c.[i6] Pr.cfat.aijnd*- 
*ì Opaa Ttm, r. to'- I*tU. [ 17. J fif» ,Cm , Ganzi», ti 
firn. 
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%nimm ér Temperimi IucctffaM pubblicata dal- 

10 fletto Muratori , dopo diverte Edizioni ol- 
tramontane da Lui riferite . Qucfto Giorda- 
no ci conferve la memoria d' un altro Stori- 
co GotoAblabio , c Don Abludo come fcrive 

11 Morery, nominato , del quale cosi feri (Te 
fi!) quod & Ahlahiui delcriptar Cothorum gen- 
til egregtus veri/fima adtefiatur binaria , dell' 
autorità di cui pure fi ferve altrove ( 19 ) . Di 
quello Storico , la cui opera lì è perduta^ , 
trattano Antonio Sabcllico ( io) , Pantaleorte 
( 31 ) , e Gerardo Giovanni Voffio con altri 
( Ji) . Il noflro dottiflìmo Gianpietro Ferree- 
ti nella fua Opera MS. de Vkii Jliujir. Ravrn. 
che. confervo predo di me , afferifee efler na- 
to in Ravenna : cujus progenitore! Gttbieo ge- 
nere deptndebant , ipfe tamen Ravenna* natiti 
monumenta memorahìlia ad peflerorum [accula 
tranfmìfit , e Rafiaello dì Volterra fa.) 
dice eflere flato folamente educato in Raven- 
na ; ma a flavi nato o educato tanto ba- 
lla per far conoicere che in Ravenna erano fcuole 
aperte per inlhuire la Gioventù , delle quali 
foco dopo fi parlerà . 

Pare a me , fe non erro , abbaftanza ave- 
re 
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re dimoftrar.0 che i Goti non erano nimìci 
delle Lettere , che anzi le amavano , e per 
quanto loto permetteva it continuo efercizio- 
della Milìzia le coltivavano , e giacche cfit 
non potevano liberamente attendere alle me- 
delirile , perciò godevano che gì* Italiani fi 
applicaffero alle fcienze , premiavano Ì dotti , 
e volevano che le Scuole pubbliche per !ejr» 
vantaggio fi confervallero . 11 Re Teodenc* 
fcriffe a Feflo ( 34 J acciocché permettelìe a 
Filagna dì condurre a Roma i Aioi Figli per 
farli attendere allo Audio , e ne rende la ra. 
gione ; ita eaita & ittìi ingeaìi provfftut acquiti. 

tur & aojlrae utititatii ratio ciijiodkur later. 

dura expeeiit Patriam negligere , ut Japìeatìamt 
quii pojjtt acquirere , lo che conferma coli' efem- 
pio d' Ulilse , che abbandonò la Patria pcc 
acquiflare altrove quella fapienza , per laj 
quale meritò efsere da Omero lodato . Co- 
mandò pure a Simmaco ( j; ) che dafse la 
libertà a Valeriano di accompagnare i fuoì Fi- 
gli a Roma , dove applicarli dovevano alle 
Scienze , e confcfsò il vantaggio clic da ciò* 
ne provava la Repubblica : quid cji cairn dU 
gniui nifi ut Rempubhcara aojiram ficut arma pro- 
legnai , aequitas quoque iavklata cufiodut . Nel- 
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la fcelea poi dei Miniitn ebbe Teoderico \xj 
malli ma di premiare le Scienze , e /ebbene ciò 
chiaramente apparifee nella Perfona del Gran 
Caflìodorio , che fervi in qualità di Segreta- 
rio qualtro Re Goti , che perciò premiarono 
col Confolaco e Prefettura del Pretorio, tut- 
tavia non ftimo fuperfluo produrre ancora al- 
tri Efempj . Annoverò Tenderico Venanzio 
trà fuoi Domeftici non folamente per ì meri- 
ti del Padre , ma per la Tua dottrina : ( 3* ) 
Litterarum fiquidem fiudia , quae cunEi'u benori- 
ius fuo funt digna /offralo jedulai perjcrutator 
sjfequerii addetti ciarlati generii ingenium juavi- 
ter eloquenti! . Incumbc ergo talibm jiudiis , ama 
quae io te remunerata cognojcii . Ordinò lo ftef- 
fo Re ad Argolico Prefetto di Roma , che fa- 
ccfse deferivere nel numero dei Senatori Ar- 
mentario , e Superbo luo Figlio , la dottrina 
dei quali lodando dice : gloriola eft Scientìa Lìt. 
ierarom , quia quod primula eji in tornine , mj. 
rei purgai , quod fecundum , vetborum grattai» 
fubnunìjirat ; ita utroque beneftio mirabìliter or- 
nat& tacitos ,& loquentes . fj7) B traccian- 
do tane' altri dichiarò Cipriano Come delltj 
Sacre Largizioni ( 3! ) in ricornpeofa della fua 
grande erudizione ; injiruftui trifariji imbuii 
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non t'H Grama quod novum oftentartt invenit ^ 
nic ipja qua nimiam praevakt te trafcendìt ar^ 
gutìa . Imitò 1' Efempio del Zio il U.e Ata- 
larico , perciò fece un Editto ir» favore dei 
Curiali ( jj ) ed in una Lettera ( 40.) coman- 
da , che non pofsano , ne debbano fervire L 
Ciò tuttavia , che merita maggior lode ù è ,„ 
ch'Egli avendo intefo efser diminuite le mer- 
cedi afsegnate ai Pubblici Profefsori delle bellfr 
arti, e della legge in Roma cosi fcrifse al Se- 
nato {41 ) „ Nuper iìquidem ut eft de vobis. 

cura noflra follici t a quorundam fufurra- 
„ tione cognovimus DoiStores eloquentiae Ro- 
manae laboris fui praemia non habere , &c 
„ aliquorum nundinatione fieri , ut fchola- 
„ rum Magiftris deputata fumma videatur 
,, imminui . Quapropter quum mamfe(ìum_. 
„ (le praemium artes, nutrire , nefas judicavi- 
mus Docìoribus Adolefcentium'aliquid fub- 
trahi qui funt potius ad gloriofa ftudia per 

„ commoderum augmenta provocando 

„ Arma enim & reliquae Gentes habent , fo- 
la reperitur eloquenza , quae Romanoruras 

„ Domini* obfecundat Qua de re P. C_ 

n baoc vobis curam , hanc autìoritatem pro- 
„ pitia Diviniate Ìargimur,ut fuccefsor fcho». 

» lac 
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s , lae liberalium litterarum. cam Gratnmatì- 
M cus , quam Orator , nec non & juris Ex- 
PJ pofitor commoda fui decefsoris ab eis quo. 
„ rum interdi , fine aliqua imminuriono 
percipiar „ Maggior non può averli atten- 
zione da un Re protettore delle Lettere di 
quella fi praticò dai Re Goti . 

Finora della polizia dei Goti, c dell' ama- 
te dei medefimi per le belle arti , e per 11. 
Scienze ho parlato coli' autorità de Scrittori 
contemporanei; potrei ad efso ricorrere ai due 
celebri Gioanni Magno , ed Olao Magno , i 
quali diffufamente hanno fcritto le Storicj 
della loro Gotica Nazione per confermare 
quanto ho detto di fopra , pofciache i mede- 
fimi non hanno tralafciaro quelle cofe che_j 
da me fono Hate riferite , onde mi permet- 
terete che aggiunga quaìch' altra cofa , che 
può maggiormente confermare il mio afsun. 
to . L'ufo delle Lettere è antichifiimo pref- 
fo i Goti , e Giovanni ( a ) ed Olao Magno 
( b ) prerendono che molto prima delle La- 
line Lettere fofsero introdotte nella Gozia_> : 
credendum tameneft longs ante inventa! Litteras 
Latina! & antequamCarmeata exGraeciaad ofiia 
Tybiris, & Romanum SoIum cum Evandro per- 
venif- 



( s ) Ut. i. Gaia, Suan. Htji.&f.iu, ( b ) Hijl.frp- 
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beni/fel , txpulftfque jtharigtnibui Center» tifa» 
rudi-tn marci & l'attrai dofiàjfet, Cotbi fuai lu- 
terai baherint ; eujus rei tndilìum piattaia exi- 
mine magnitudini! faxa , veterani Bufili ets fpe- 
eubui apud Ootbos afjixti , quae lìtterarum formh 
ìnjculptj Invi . Oltre Diceneo e Comofìco ar> 
tichi Filofofi di fopra lodati ne riferiscono» 
degi' altri per dimoitrare , che fcaipte nei Go- 
ti è fiata una particolare oremura per acqui- 
ilare le Scienze . Giovanni Magno dopo ave- 
re lodata la Sapienza del loto Re Zenca cosi 
profeguifee : nulla orlate cìs de f iter tini , a qui- 
tti! in Sapìentia erudirentur , unde & pene cae- 
ferii Hation'tbus Gotbì fapìentieret extitiffe perbì- 
ientur t ùraectfqae pene fimiles , ut tejlatifr Di', 
tu , qui hijioriai earum patrio fermane compajuit 
fc) A Zenta fa Succedere Salmokc Difc epolo 
di Pitagora ( d ) , del quale Diogene Laerzio 
c* ha confervato diverfe nobili Sentenze dal 
Magno riferite . Ne Solamente i Re ed i Fi- 
lofofi inliruivano i Goti nelle Scienze , ma i 
Sacerdoti e fpezialmente t Pontefici, dei qua- 
li così fcrifse Olao Magno (e) : mftrtaterant 
Centem plurima Sapìentia , felegerunt Sacerdotei , 
Stelighnem fundaverunt . Tejlatur DionGraecut 
buie genti nulla astate defutge Pentifees , q'éi 



fli> f» faphntìa emiirent . Im meritamente-» 
«dunque dal tolgo loro fi attribuifee un Or- 
tote per le Scienze , e per le belle Arci • 

i Che fc i Goti furono diverfi da quelli , 
dhe fi reputano dalla Gente poco 'ver fata nel- 
ìé Storie è un aggravio infoifribile che s'im- 
fobe da alcuni ai Ravennati , che fino ai gìor- 
fii lioftri fieno viflutì in una groflolana igno- 
fknza , ed ora debba fiffarft l'Epoca gioriofa 

tfserfi affatto fpoglìati del G oc i co Orrore. 

o-cKe certamente meglio fi coriofeera da Voi 
fe leggerete guanto ibno per dirvi . 

Se i Re Goti dimoftràrono tanta prèmu* 
ta per le pùbbliche Scuole di Rami dee an* 
cora crederli che' non forte minore per quelle 
di Ravenna, le quali oltre agl'Italiani dove^ 
Vano-fcrvire per la iftruzionc dei Goti, iqua- 
li ih maggior quantità col loro Re abitava- 
co in quella Città . E per vero dire , ad al- 
cuno ; non pub efler ignoto , che molti da al- 
tri pae lì fi partivano per apprendere qui le 
Belle lettere, e le leggi, e da quelle ufeiro. 
fio Uomini eruditi . Il celebre Criftoforo 
Brovvero ( 41 ) chiaramente Io confefsò di. 
ccndo : EamdemTbeodtrici erga homìnet libera- 
ihàfaTttum , ac dafìrinarmn jladiofos txtilìjfr 
wlìititaiem lum Cafjhdùritfi ipfi , tun$ ali'] praf- 
~~ * - - ' ' fan- 



ini la Vita Vsnanùi Fermagli ;«». II. . 



Digitized by Google 



vtnnatum fckoihtndiMàt 
ìbridi 'pvaemty Wfatì mixOu cm taitdi che* 
Tbeodericumverfatijunt ,e trài famofi Scolari 31 
Ravenna a'nnovcrà Aratore Ligurodì Naiio, 
ne ,- il quale, poi cantò, in veffi Eroici if'àw 
ti 'degli Àppoftòii p'ririià da San Lucadcicrit- 
tì : t% Ììijlire^tW^/cl^m'k-, &pb'alH apud 
Ravennate! tum ejjlorcfcente prodiijfc PMM 
lune tioflrù'm \-'&à aapd.i^tWrfata 

fencitnento di tutti parla il. lodato Brpvverrj 
del celebre Poeti Venato Fon nnSt^ della 
Patria , educazione , e rtudj del quale fcMé 
Paolo Diàcono C 4J ) : Hen^e FòrìiihMt no, 
tut qutdim in loco, qui Duplarilir dkitttr ; mr, 
' q »ì m band Unge* ànhenflCaìfk Ùi Tar- 
vifiana dijlat Civitate , led tamen Ravennàt Uff- 
tiitus <3 doSlui in arti ÓMàtU^fé Kb*. 
Ìotkd,jeù etiam metrica clarì§mui rxtiiii . Al- 
lorché Venanzio qui attendeva allo'Snulio del- 
le Scienze fu'fàrpréTo dà un grave dolore ner 
gì' occhi , e non avertdo potuto cogli umani 
medicamenti liberarfcoe un giorno fi unfecoll* 
òlio , che ardeva avanti una sacra Immagi- 
ne dì S. Martino Turonenfe polla nella Chie- 
da de Santi Giovanni , e Paolo di Ravenna, 
è iubito li ritrovò libero, e lana , il che ti- 
C 1 feri 

[ H -l* 11. if Gcjlìi laapi, f af. ilìL 
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V XXXVI x 
feri il detto Paolo Diacono , e coi! dtfcrifse 
lo (taso Venaniio ( 44 J 

Eli ubi Bafilieac culmen Paoli acque 

Htc parici retinet Sancii fub imagi nej 
formarti 

Amplectenda ipfo dnkì piet-ura colore 
. Sub pedibui jufti pariter habet ance» 
feneftram . 

Lychnus adeft cujus vitrea natat ignis 
io urna . 

: Huoc ego dum propero valido torquen- 
te dolore . 

Diffugiente genaèns oculorum luce fène- 
"*ri*. , 

Quo procul ut tetigi benedico lumen.* 

Igneus illevapor marcenti fronte recefiìr. 
Et praefens rnedicos blando fugai uq- 
guine morbos . „ 

Stava pure in Ravenna Felice , il qua- 
le poi colla fua Santità illuftrb la Cattedra 
di Trcvifo , di cui fu eletto Pallore, e for- 
fè <juì trattole va fi per approfittarli nelle_* 
Scienze ( e li ritrovò prefente , allorché fu 
liberato dal male degl" occhi il fuo Amico , 
onde avendo Egli ancora lo fìefso incomoda 
■ fu 

' [ 44 ] Yitae S. Mirtini li». IUI, ' ™~ ~ 
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fu dal Santo fimilmente liberato ; lo che rac* 
conta Venanzio ne feguenti verfi . 

Qua siea Tarvifus refidet fi molliter irw 

tras 

Hluftrem Soci un* Felicem quaefo requìre ; 

Cui mecum lumenMartinus reddidic olirru - 

Ttà gli Amici , e Condifcepoli di Ve- 
nanzio lafciati in Ravenna molti erano fpe> 
cialmente dótti nella Pocfia , quindi è, che nel 
fine della Vita di S. Martino indrìzza il fuo 
Libro ai Ravennati , dei quali cosi canto: 

Promptius affetti», precor, inde require 
fodales. 

Si focijs loquerìs , veniam pietà te mererii V 
Por rigo materiam quibu» liane ego, ut ore 
rotando 

Martini gentil florentia carmina panganr; 
Et claro ingenio texant fpargendaper or- 
tura. 

Memore Venanzio della Grazia ottenuta! 
da S. Martino fi determinò portarli in Fran- 
cia per ivi venerare il Sacra Corpo del fuo in- 
figne Benefattore , di cui fenile , e cantò in 
quattro Libri la Vita . Partì da Ravenna cir- 
ca 1' anno DLX1III. pochi anni dopo 1' efter. 
minio de Goti , di cui così parla il celebre 
Muratori ( 45 ) i " m t* Vt**1» Fw. 

C 3 t una. 
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«sta», mfc-nmm mt-^fpM fi* e** 

idm t t Trcvi$i~<to$)) tptr fat\o i funi Stud} m Ra- 
é 8 fe*tf ^ j-y^B ^ vwele ktle.Let- 
ttre &e. 

-vlo Ravenna perà £orka in quel tempo 
non <o|araén ?? lo Mìo d e lÌe'b.eUe%ettero , 
W ; Cih fi dovrà dire 
certamente fé rifler.tcre*io avere Giustiniano. 
Iflipe^afore nell* anno 3£X l'I U. fot to il Con. 
fgjató di Paolino , e Dezio Teodpro terminata 
lagrao4'qpera del!^ unione delle ìeggi'per mez- 
as>4i Triboniàno , e che procuro immediata- 
mente fi pubblica Aerò , e fi efeguiflero in tur- 
V*JS«4o ftWftft f l Jf° Imperio. Allo- 
te erano Tot topofte ar Re Goti , ma Gmfti.- 
tóW.O SS Il pione della (le gin iù. 
* ^- 1J — dal ReTeodaato 



fuo Marito dichiarò ai Goti la GuérraU*)^ 
quindi Teadaato per placate lo sdegno deìrim- 
peradore per mezzo d' un fuo Ambalcia^ore 
pregi) Giuftiniano a confermar feco la pace, e 
Bromifè in tutto ubbidirlo f47 ) ^mà.mum iU 
luj 4fftderam«i efictre , <fnd pfjlro ntqum ju. 

fupporre , <*e alfora ninperaipre, 

- f * J A m. Qait. of, UHXUfa I *Z 1 4% 

. ) 
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It li ubbli«rfef X L I3£ X ed' R 
sede del Re Goti . Che fifeìb non feguì folta 
il regno di Teodaaro accadde certamente nelì," 
anno DXXXVI. o DXXXVII. , allorché Gin, 
lìiniano pubblicò la Conftituzione riportata-*' 
dall'erudito Donato Antonio Atti (48 j:,.j*r<C 
incupir, ve! legft Codicìlw; ìnferi as , quas jamf^i 
edittali programmate in Italiam dudum mifimuf 
viimere faueimus . S'incominciò allora 8 vede* 
re e offervarc in Italia il Corpo delle Leggi 
GiuftÌDÌanee , ed in Roma , indi in Ravenna 
fi aprirono le Scuole dopoché qtidìa fu fceltf 
per Sede degli E fl archi da Longino , per 
qual -cofa tra le Città Regie fu annoverataci 
le Scuole di Ragion Civile ( dice il lodato Arti j 
(49 ) in Ravenna , in tbe fi refe S(de 
farebi a" Italia , vi fi piantarono. 

Il famofo Vincenzio Gravina .{■$<>), tè 
Torda a Ravenna lo studio delle Leggi in'tùt- 
to il tempo > '» cui durò l'Esarcato, rflfpoj 
pretende , che interamente mancane nell'anno; 
DCCLII. , quando Aftolfo Re de Longobar,. 
di s'impadronì di Ravenna; tandewjue abipfif 
Ravenna ( jus Romamim) excejfìt poftquam ai 
Imperio Romano per Aifiuìpbum Langohardarum 
Regem fuit.Avtìl* f!«* DCCLII. ,', Queity 
C 4 però 



" [ 48 ] DtHUfi della Fjpn.ehil.Lìk 1 

[ 49 ] -Lib.u. tap. Tii./flj. itì;. [30 ] VcOrif. 
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perii non non approvai' Afti ( per mrt tro- 
varvi ragione (die' egli) onde Ravenna coWejfer 
vtnutA nelle mani de Longobardi aoe^e dovuto far- 
férdit*' dello ftadio delle Leggi. Anzi portiamo 
opinione eh' effendofi l' Itali* dopa la morte dì Giù- 
filmano dtvìfa in due Signorie , e Greca e Longo, 
fpbardd , ficcarne i Greci locarono qiiejìc imole in 
Roma ed in Ravenna \ coli parimenti i Lon- 

fardi locate V aveffero in Pavia ed in Milano. 
fembra , che cosi effer novene , poiché per 
pochi Anni rimale Ravenna nelle mani dei 
Longobardi , indi fu donata dai Re Franchi 
coli' Effarcato ai Romani Pontefici , ai quali 
premer doveva l'ofiervanza delle leggi Roma- 
ne , e che perciò fi confervafcero pubbliche* 
Scuole nelle quali s' infegoafiero . 

Quindi è , che in Ravenna Tempre fiori- 
rono Uomini dotti , e nel tempo ftefio , che 
regnarono i Goti ìlluftro la no A ri Chiefa non 
folamente colla santità ma ancora colla dottri- 
na S. MaQlmiano Arciveicovo : compofeEgli 
una Cronica a lomiglianza di S. Girolamoe di 
altri , che così deferive l'Agnello ($%}: Pofl 
B. Hiercr.ymum , & Orcfium , vii alio; Hi/iorio- 
grapboi ijle in Cbronicii laboravil , & ipfos fequu- 
tm per aìverfoi libre» Soiilicmm Pr'meipunt , non 
folum 



,[ si ] ii*. i. iv. fi- %<>• t 5* i l* Vini- 
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filimi prìotaé Imperatomi» , fcd & Sfgum 9 
PraefeUorum fttam proprijm Cbronieam exaravie 
& altrove lo ftefso Agnello (n):FecÌtomnes; 
Ecclefiaflicoi librai ideft feptuaginta duo optimi 
jcribere , quot din ac cauti jfime legit , abfqur ri* 
prebenfione nobii reliquie , quibut vfqttf bodie «fi- 
mur , & ultimo loco Evangelhrum , & Apojlok' 

nm Epifìolarum Edidit uamqut Mìjfakf 

per totum circuìum Annì i & San&orum omnium, 
quotidiana namqut , & quadriigcfmalitoi temp^ 
ribar , %el quidquid ad Eccìeftae tìtum pertììnti 
omnia ibi [me dubio tnvenietìs . Il Santo A rei ve 
vefeovo non /blamente iltuftro la Storia profa- 
na, ed Ecctefiaftica nella fiia Cronica, marao 
colfe i Libri sacri , ed i Mefsali per benefizio 
(iella Tua Chiefa , i quali eGilevano si tempo; 
che fcnfsel" Agnello , dopo fi fono con noflr*, 
gran perdita fmarriti . Succefsore di S. Maffi- 
miano fu S. Agnello, di cui ritrovali unaLet. 
teraad Armìmo de mtionejideiii divertì film- 
pan , ìndi inferita nella Biblioteca de Padri, 
e fu lodata da Teodolfo Aurelianefe f S4 ) * 
da Enea Vefeovo di Parigi ($$) . Il celebr» 
Giambattista Doni nella Aia gran Raccolta de!» 
le antiche Ifcriiioni pubblicatadall'Eruditiifi. 



' [ 5J 1 liij. cap, v.. [ 54 ] Tr*8. dt SfiritM JotA». 
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rèo Anton Francefco Gori ( 56 1 porta il fram- 
mento d' altra Lettera di S. Agnello ricavato 
-da un antico Papiro della Biblioteca Vaticana, 
lidia quale rende copiofe graz.ie air Impera- 
tore Giultfciiano per i molti .benefit) latti al- 
la Città di Ravenna , trà i quali eravi il no- 
ti! dono alla Chiefa Ravennate di tutte lc_» 
Chiefe de Coti , le quali dal detto Santo fu- 
rono riconciliate , * conlecrate al Culto Cat- 
tòlico , di cu* parla 1' Agnello nella Vita del 
S. Atcivefcovo (57). Paolo Monaco dipolo 
di S. Ularo Abbate , e fondatore dell mfigne 
Monaftero di GalKata , che ne fcnftela Vità 
«me aveva egli ftefso veduto, onde fi diesa- 
li) ■ *tnù Hìd't * attribuì ftreepit Deo tifi* Jt 
fMtir concie pubblicata nel giorno xv.dt 
'Maggio trà gli Atti dei Santi da Daniello Pa- 
«ebrochio , al secolo vi. appartiene , pofeuche 
S. lllaró fu chiamato alla Gloria nell'anno 
DLV1I., -ónde -poco dopo dovette Paolo com- 
porre laVita, equeflo Paolo» dice RaveKate da 
^roòldo Wione ( 58 ) , e da Antonio Pofse- 
Tino f jj ) Prima che terminafse quello seco- 
lo fece rifplendère il fuo zelo nel difendere la 
.Santa Sede il noftro Atcivefcovo Giovanni , e 
fpc 
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X XLIII X 

(penalmente contro i Scifmaticl ( £s J , per lc> 
che meritò la lodi di S.Gregorio Magno; 6r ) 
e ciò fece non folamente coli' opera fua maan- 
cora con i Scritti , dei quali coi) il Santo Pon- 
tefice : Qmd mettis jeriptir vedrai Beatitudinit 
miniate relpoadi, non hoc torpori meo , jed languo- 
ri deputare \ e pia Cotto parlando dei Vcfeovi 
#cH" Hìria ; Ego quidm prò ijt , quae fcrìp0it, 
%ek atque ardóri vefiro valdi congaudeo, debito- 
remqve me vab'n mul'ìplifitìr factum profittar. 
Del medefimo per altro non rimane che un*-* 
Tua Lettera al Santo Pontefice inferita peli' 
Opere delio fteflo. f6i) 

Sul principio del Secolo VII. nell'anno 
DCU. pafsò all'altra vita Claudio Abbate di 
Clafse, che perciò S.Gregorio Magno commi* 
fe a Giovanni Suddiacono., che gli faeefw Co* 
ftituire il migfiore , che trai Monaci fi rltró» 
vafse , indi ló'faceffe dal noilro Arcìvefcovo 
ilariniaóo (Ci ) benedire , al quale Mirini** 
r.o l'aveva molto prima raccomandato. (6+) 

gìèfti i quel Claudio che dalle opere di Sart 
régorio raccolto aveva molte rifiefliorò fo» 
pta i Proverbi fieri Cantici , i Profeti, e 
libri dei Re , delle quali Sigebert'o( , 6j },JtU. 
'■' ■ " 1 - ' ' ■ ; temi» 



f 60 ] Borea, uà An. Mimn, I6t 1 Hi. il, 

«iti. V«"j X* «■ t *>j l *< 



I A fwyr. 



Digitized by Google 



X X LIV 'X - 
temlo <66), ed ìl Wioae hanno parlafof«7> 
Poco dopo vifse il noftro Arcivefcovo Mauro, 
che nel DCXXXXVIII .fil fuccefcore di Buo- 
no di cui ritrovati una Lettera feruta al Pon- 
tefice San Martino , nella quale condanna gli 
Errori dei Monoteliti , e perciò fu letta nel 
Concilio Laterancfe , ed inferita e pubblicata 
coflii atti del medefimo ; ed il Cave tra gli 
Scrittori Eecìefiaflici lo collocò f«). 

Dopo la morte di Carlo Magno nel Seco- 
lo Vili, decaddero affatto per tutta l'Euro- 
pa le Scienze ; quindi Lupo Abbate Ferranen. 
ìe (6») altamente fi lagna con Eghinardo per 
eiserfi pofte in difprezzo dì tal forta , che a 
fuoi giorni non fi ritrovava chi dalla Gramma-, 
(ica potefse nell'altre scienze avanzarli; £ue~ 
tùam f die* Egli) a Grammatica ad Rbetomam,, 
&deinccpi ordine ad catterai liberale! diftipliaat 
tran/ire he tempore fatala tantum efi. Ciò non 
«ftante nell'anno DCCXI. , come ofserva 1 
Eruditiffimo P. Abbate D. Benedetto Bacchi, 
ri (jo ) fu fatto uccidere inCoItantinopolida 
Cìuftiniano II. Imperadore il noftro Gioannf 
aio , che per la fuppofta congiura dei Raven- 
nati contro di luì lo condanne» a morte dicen- 



do: 
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( XLV i ■ 

ttt : Jobanmcttii Ravenmanur ille facuadut Pati 
ià , qui inviiìijjimo Augujlò contrarila fuH ìntét 
duo! fornice/ marina marte vita privetur ( 71 ) ; 
Prima però , eh 1 egri inficine coli' Arcrvefco-- 
vo S. Felice ferie con moh' altri de principa- 
li CitraJ'mi trasportato a Coltane inopoli , ave* 
Va compofte te Antifone per tutto V Anno , 
come lo dichiara l' Agnello ( 71 )' Igitur ante~- 
quam bujtifmodi flrages atque pernkièr faéls fuif' 
jet fapientijfimm Joartnicir iftiut in temporibus da» 
'Tuit , & rogatui a Pontefice ut emaei Antipbv* 
boi , quai canimur motto Dominici! diebu* ad 
Cruccia , five SanBornm Apojlolorum , ttut Mar* ■ 
tyrum , five ■ Cónfeflarum , tieinon & Virginum ip* 
jfr exponent noti felum ìàtìnis eloquijt , fed etìam * 
Graecit vtriir , quia in utraque lingua futi ma» 
ximui Oratcr . Molto infigne ancora nella Dot- 
trina f» Si Felice Arcivefcovc.di cui costicrif— 
fc 1* Agnello ( 7 J ì Felix fpiritu fapientiae plenui 
fuH , & foni- irrìguuf , aptimul Pater , egregìui 
Praediealor , & muhoram conditor volitmìnum 
in jàa janSta foecundus Ecclefia- , expofiliantmque- 
quam ujque nunc babernm de die judicij , ubi aìt. 
in Evangelia t ettmvideritii abammationem , ipfe 
diiìavit , */o/o/ ifie a lacerdotiboi liheratus , n*m- 
relìqua omnia votammo- manibut fuii-ipje conerei 
ma- 

F 71 ] jit*dkt in Vìa S. Ttlitis AnRep\ a*.' vìu£ 
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ménti , Fu indotto a. dare allo fiamme le fue 
Opere , poiché efaendo d'ordine dell* Impera- 
tore Giuftiniano flato accecato, ne potendo ri- 
eonofeerle , e bifognando correggerle , sccioche 
non potefsero ad alcuno pregiudicare le confo, 
mo co! fuoco : confolò tuttavia il fuo Popolo 
lavandogli l'Opere di S. Pietro Grifologo da 
lui raccolte , & unite i (jAj Hotel h Litrof 
Cbryjologi Petrì , quel ridetti , '& inveii , & fa 
tukntifrme firim , ipfum mete , utitamì ut va- 
Hi placet , Ai preterire ancora alfa celta dell' 
Opere del Grifologo lì legge una Lettera di S, 
Felice . Cafimiro Oudin ( 75 ) atcribuifce t 
lui i Commentari fopra S. Matteo , e Gian 
Pietro Ferretti ( 76) i Commentar] fopra il 
il vecchio e nuovo Teftamemo , ma l' AgneL 
Io non avendo fpeeificato i titoli delle futj 
Opere , femori dover dirfi averne Ptìipcj 
fatte diverfe » e Con efie aver noi perduraj 
ancora la Cognteione di ciò che trattavano. 

Nel IX- Secolo in Ravenna fiorirono 
divelli Uomini dotti , che non poco la Pa. 
tria illuftrarono . Riferirò in primo luogo 
Agnello detto ancora Andrea Prete della^ 
Chieia Ravennate ; ed Abbate di S, Barto- 
lomeo, 



, * m fiat** & .Sa, ( 76 1 D, Vai 
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tohmeo , e di S. Maria ad Blaehernas , ilqui* 
le Ccr'iCs: le Vite de noftri Arcivefcovi col ti- 
tolo .- Libtrr Pontipalh , fw vita* Pontifaum) 
Ravennatum , che pubblicò , ed illullrù eoa* 
noce, e Di tic rea rioni erudite il celebre P-. Afa» 
bare D Benedetto Bacchiai (77> Conofciuta 
era la edizione dall'Oudtn > e pure. ciò» nonj 
ottante l'ha contalo con S. Agnello Arcivcf. 
covo (78), e prima di lui fatto avcvaiiVofV 
fio f79J. Di quell'opera fi fona fervi tkiells; • 
loro Storte non folamenre i Ravennati , mi,. 
Flavio Biondi , (Soj ed altri . Ad Agnello 
fucceda Guidone Prete Ravennate, il quale è 
lo fletto che il Ferretti (8 1) vuole- eiser vif. 
futo at tempo di Gtuftiniano di quello- 
Guidone cosi fcrifse il Volfio ( BiJ : circa A, 
DCCCLXXXV1. Cun Caroli? Cragui Imperio 
polire tue mgenij monìmstil'n nomai fauni dìffmdti 
bai Guido. Ravenna!- Praeibyter , cujui Hifloria ' 
txtat de Bello. Golborum , Buudem vitai Po/itijì~- 
tuta tradidip S^olalerranus efi auttor ( E i) ini- 
que addii vixiffe ante annoi. DC. Fiorati auleta 



[ 81 J. De Htjler. 



y XLvttt x 

YfamW* A. MCKCLXXXX. Altri anco- 
ra gli atfegnana il «ecolo IX. , cioè il Caddi 
ed il dottiffimo P.D.Gafparo Berctta 
t*S)t U IMte con molti erudizione tratcaj 
del medeCrr» , e dimoftra avere inoltre com- 
cofto la Geografia , che efifteva nel tempo di 
Antonio Galateo (t6), e della medclirna eoa 
fcrifte .' kg" multa quas iatelligrre operile pre- 
tini» eli , <» e * t' m P9 r ' '«*P*t**- 
da («** , *o b " » m iaudt 
»am fi M* qualtaftimque fine non fcripfifet , al 
iaee qtttdem , quae ad te jtrOa , nofceremui . 

Sicfta Geografia o fi è fmarrita , o retta u 
bi ancora occulta , abbiamo bensì un Com- 
pendio della medefima rozzo, ed imperfetto, 
ihe colle lue note pubblicò il P. D. Placido 
Porcberon fotto il titolo: Antimi Ravennati! 
dcGeoyapbia iOer f By> , ma sbagliò toppo- 
Bendo , che l'Autore vi velie nel Secolo VII. 
come altri , che lo tra«ferifcono ai Secoli XI» 
XII. XIV. Anonimo bensì dee dirli lo Scritto- 
ie della Vita di S. Severo pubblicata dal Bol- 
lando { !8 ) , e che ritrovali più riatta in un 
Cbdice Farfenfe , ma V autore non dee rife- 
rirli 

[ 84 ] Di Strip, m* EaU/ufi. Tdib. «-M^Jfil 

hahtt. ùluli* **& a«» m 
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rirfi al secolo X. , a XI. coitie pretende- il 
Papebrochio ( 89 ) , poiché dicendoti in efsai 
V'ir antan Dammi feverm apud Noi pleniat iit 
proprio tumulo babetur : babetur ergo interrii fy. 
r.edocbko! , praeJhlaTur quietiti ttmput tnevitabi* 
là enaftujeos . Se adunque quando fcrifse l'Au- 
tore era il Corpo del Santo nel filo .Sepolcro^ 
dove attendava la refurreiìone , non era an- 
córa fegutu la traslazione del médefìmo iru 
Germania , che circa l' AnnoDCCCXXIIII. 
accade ( 90 );ondc prima di quello doveteti 
fiorire 1' Anonimo . 

Al fecolo s. appartiene Giovanni jc , il 
quale alli xxiv. Gennajo DCCCGXUI. fd 
eletto sommo Pontefice. Era Egli noftroCit- 
radino , come apparile dalie teftimonianzedi 
Luitprandcn? ledali 'Anonimo Z,Wet!enl"e{9i) 
dal Panvinio ( 93 ), dall' Oldoino (94.}, e dal 
Ciacconio , che cosi ferine della fila elezione 
C9J ) : Albertus Marchio Tbeodorae focrur in- 
fluiti ti , ncque ex Eeclefia Romana , Jed ex Ra- 
vennati , neque Cirri fitjfragijs , [ed propri}! opr- 
buì fuccefforem Joanntm Ravennatetn Civem & 
jirebiepijcopum dedit . li Joannei x. etiam vo- 
li cairn 

Ptan. arUnimit. %. il. [90] Siifbnl. in Cbrenic. 
ad h. a. f 01 ] Liti. 11. cae. sin. & cxxsmii. £»ij 
Hifi. Rem. Pmàf. afud Pudum in )ÀottatHl T>m. 1. Par. 

in Ss.il nifi R^a* Pw'.f.r F mi fltr.-**-! 
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tatui , f*i non ìjfdem artìbm , quibui arripuit 
pontificatimi cftram gfSt ,fed Ecclejiae alque Ita- 
liat mirifice profitti . Molte lettere Egli fcriile, 
tre delle quali folarocnte fi confervano nella 
Raccolta de' Concili] ( 96 ), onde lo pofe il 
Cave, (97) tra gli Scrittori Ecclefiaftici . .Sul 
fine del raedefimo secolo illuftrò. la Cattedra 
della nollta Chiefa il celebre Monaco Gerber- 
10 colla fua Angolare dottrina, ma in effap^r 
pochi anni fedette , pofeiachè fu innalzato a| 
Troni» Pontificio , ia cui affunic j.l nome di 
Sii veltro IL 

. . Paffianjo .secolo xr., ed enerviamo fe 
tra i Ravennati alcuno fi ritrovi.il quale col- 
la dottrina, e Dignità fiafi tra gli altri di fi i n- 
tp. Giovanni xvn. di quefto norne , la cui Vi- 
|tfti ritrovali nella gran Raccolta dei Concili , fu 
alTunto al Pontificato il giorno ss. Novem- 
bre MIII. , e lafcìò di vivere Dell' Anno MIX, 
al fepolcro del quale eravi un nobile Epitai- 
iio, riferito dal Cardinal Baronio, in cui fono 
quelli verlì. 

A'daa qui fnljit cuntìii per fodera Coeli 
Augaflis ebarus gcntibus , & trìbubm . 
Dotìrinis compiili facrif , & dogatale darò 
Per Patria! Sanila (emina fmiit ovant , 
I Delli 

[y6 ] Edlt. Porìf, r™. «tu. p*g- J74- b>Vtaa. Tom. 
11. pa t . 7 a 4 . [ 97 J Di Script, Erdif. Saint, 1. fd Ann. 
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Della Patria di Giovanni non convenga 
no gli Scrittori, ma Filippo di Bergamotti] 
Tomaio Pioeda ( 99 ) , Angelo Mari» ìorf*. 
110 ( 100) , e Leandro Alberti (J0i)_lo dico- 
no Ravennate : Diede eneo al Monda Ravenna 
( fono parole dell' Alberti ) Giovivi** JWJfc 
Pontefice. Confermano lo (ìeiJoGirolarno-Fa,- 
bri ( 101 ), e Tommafo Tomai ( 103.) al. 
le ancora attribuire un Trattato dell'Amor 
Divino , che corrifponde alla (aera dottrina, 
di cui nell' Elogio fepolcrale dicefi adorno . 

Succeda a quello S. Romualdo Food»r.c-re,del 
Sacro Ordine Camaldolefe , il quale. aeU! An- 
no MXVI. fecondo la rivelaiione , c divi P 
no comando efpofe il Salterio, ed alcuni Cajy 
liei dei Profeti , e di ciò ne fa ce/13 te&ir 
tnonianza S. Pier Damiani ( 104). -Dopo eG 
ferii il Santo per mefi fei attenuto dal sacro 
Altare, da Dio gli fu ordinato che ripigli alfa 
la celebrazione della santa Meda. Giunto al- 
la feconda fecreta fu rapito iu EiUii , nella 
quale molto fi trattenne , onde terminato il 
Sacrifizio 1' interrogarono i Difcepoli : ìnter* 
rogatul fefimodum air in offerendo jacrijit'm tan- 
Di fai 



[98] Cernie. Lìb. 1. [99] 1* Nmii -d Sttphama» 
f/rWw v. Rsvcn. [ 100 ] Orar, di laudili. Rmaumt . [ 101 ] 
Drih*. ,1 (;,■;;.= „, Rivira. [im.]£^jbit. Sur. HI. 
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fa: mordi pratttr folitam hatuiffet , refpmdtt : 
rapiti! , inqitit in Coelum oliatiti fnnt ante De- 
lira , & continuo mibi divina voce praeceptum e fi , 
ut fecundum bunc InteileBum , quem mibi Dem 
immifit , Pfalmoi exfenerem , & prò modulo mei 
fenfm ebartuJii per vrdinem commendartm . Ego 
ameni nìmio , & inenarrabili terrore confirìliut 
nibil alìud rtfpondere fatui , nifi tantumodo fiat , 
fat , Unde poftea vir Santini totum Pjaleerium, 
& nonnulla Propbetarum Cantica iucuiinur ex- 
pofnit , & ìieet corrupta Grammatica! Regala , fa- 
nam tamen feitfrm nbique fervavìt . Attribuir. 
Cono al Santo <juefte due Opere Agoftino For- 
tunio ( io; ) ed Arnoldo VCione , ( totì ) , tj 
perciò Antonio Poflevino tra gli Scrittori Eo 
clefiftftici lo annoverafioiJ.ll celebreP.Ma. 
bilione ( ìoS ) ed altri credono , che qnefta_> 
elpolìzione originale del Salmo i. al 90. fi con- 
ferai nel Sacro Eremo di Camaldoli fecondo 
la memoria feruta fopta il Codke: Iftum pfal- 
teriitm fctipfit , & gloffavit manti Ina propria Saa- 
8>ffimut , ac Beatijjimui Bomuaidus , ficai prae* 
ceperat fifo Deut, quando fuit raptut in Paradi- 
gma ittyra-nt Mijjam in Erema Jfiriae , ut feri. 
hitB. Petrui DamianuiPrtihytirCaTdinaliiin Lc~ 
-~ 

[ 105] Hijt. Carnali), iìb. 1. «D. miui. [106] Ugni 
Vtnt Lti. I, par- y. tip. ITI li. [ 1=7 ] li Apparata. Sactt 
T™. ni^y. id4- [10!] Iiincr. Iiolit.pag. iti. 
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geitda fa*. Ciò non ottante il dottìflimo P.D. 
Bonifacio Collina Monaco Camaldolefe , e pub- 
blico Piofefiore nella Univerfità di Bologna 
nella Vita del Santo con molta erudizione 
pubblicata { 109 ) dà motivo di dubitare ft 
Cu quella l'opera di S. Romualdo per uno 
memoria laicista da Don Frìdiano di Bagna- 
cavallo; ma ciò facilmente fi poteva porre ia 
chiaro col confrontare quella fpofiaione con* 
quella di Calfiodoro ,ed a me balla averlo in- 
dicato . 

Fu aliai celebre , e di molto impegno la 
queftione introdotta in quello Secolo nel tem- 
po del Pontefice Alefsaodro II. fopra ìl mo- 
do , col quale 11 dovevano numerare i gra- 
di della confanguinità per contrarre legitti- 
mamente i Matrimoni- Voleva ilPontcfice, 
che in ciò s'ofscrvafse la difpofiiiooe de' Sa- 
cri Canoni , quando che i Leggifli pretende» 
vano dovefèero oiservarfi le Leggi Civili . La 
maggiore reflìftenza «' incontrò nei Profefso- 
xi della Ragione Civile io Ravenna, coi qua- 
li ebbe una dilputa S. Pier Damiani , ed ■ 
Fiorentini ai medelimi ricorfero per faperc_. 
il I010 fentimento : *"* de etnfangvmtatti gra- 
dibus plurima difieptatìo , ttque jam rei eo ufaue 
frocejjerat , ut Stpientei Civitatis in unum con- 
D 3 



1 109] Pur. I. Mf. «ar. IJfriWtffM mdcs«»»w»- 
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X LTVX 

-ttnhnlet fcifcitantibut Florentìnorum Veredarijt 
in communi refcripjtrint , come ne aflicura S. 
Pier Damiani ( no) nel trattato deGradibui 
tonfangornitatis da Lui Ieri rto ad insania del 
"Vefeovo di Cefena Giovanni , e dell' Arci- 
diacono di Ravenna . I Veredarj , come Voi 
beo fapere, erano i Corrieri , che furono fpe- 
*titi da Firenze per avere il giudizio de' no- 
flri Leggìfli fin) , i quali certamente era- 
no in grande firma per la loro Dottrina,* 
perciò contro di effi fcrifse S. Pier Damia- 
ni . Avevano in Ravenna le loro Sale dove 
difputavano (tiij : quod fi needum acquieti- 
ti! , atqur adbuc' impugnate attintati! , ex ve- 
ftrii prefetti Exedrìi mun'men arrìpimui , quam 
'veflrir itidem jaculii opponamm . Così deferivo!' 
Effedre Vitruio. ( 113) ; etmfììtuuntttr antem 
in trìhtii porticibm Exedrae fpatìofat babentei fe- 
de* , in quìbui Pbikfapbi , Rbetoret, reliquiqùe t 
bui fiudijs dehitantur , fedente! difputart pojfmt. 
Erano ancora in Ravenna le pubbliche scuole 
della Ragion Civile , delle quali così S. Pier 
Damiano ( 1 14 ) : qui intra Clientum turbai tt* 
iteti) in Gymnajia feralam , non vereamìni fubire in 
Ectlefia dìfeipiinam . Fu decifa quella contro- 
versi 

[ no] Prtcf. ,dOp*fc.dt fKtdìb.Cmft*xam. [ili] D» 
Cm KFmUrmi . Mttfi Jtro Late. V.Vrtdirim. [in] 
S. Piar. Domi.™.™?, xi. Uid. [113] Hi. v. taf- 11. 
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verfia dal Pontefice nel Concilio Romano." 
( 1 1 5 ) . Saranno flati nelle rroftre scuole dotti 
Giureconfulri dalla loro fondazione fino aque- 
Ho tempo; ne ciò dee negarli , percheo non fi 
fanno i loro nomi , o perchè non fono riftri- 
te le loro Opere legali, pofeiachè come ofler- 
va il dortiflimo Afti ,( ufi ) quello dee ad al- 
tre caufe attribuirfi . Dne tra l'altre ne ad- 
cuce : la prima fi è perchè forfè non faranno 
flati dì dottrina cotanto (ingoiare, ebe gli ab- 
bia dagli altri dittimi ; o perchè fu inviolabile 
meme cuflodito 1" Editto di Giuilimano.che., 
vietava qualunque interpretazione , e chiofaj 
alle lue leggi , onde iGiiirifli nulla compoft. 
to , riputandolo inutile per i Tribunali . À que- 
lli Valentuomini debbo aggiungere il decoro e 
principale ornamento delia Noftra Patria San 
Pier Damiani , l'opere del quale , pubblicate 
c; f l P Abate D. Coftantino Gaetano io Ro- 
ma, indi in Parigi, manifeffano abbafiaoza ra 
fua Santità , e profonda Domina in irti seco- 
lo cosi barbaro ; quindi non è maraviglia , (e 
da Aleflandrò IL Pontefice meritò quetVElo- 
■gio C r 1 7 ) : qaonìam pluribas negotì]ì occupati 
( così fcrifse ai Vcfcovi della Francia.) ad vot 
D 4 itfì 
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tfft venire non pojfumm taìem vebh Viravi liejli- 
vare curavimus , quo nimirum poH Noi ma\or in 
Romana Eeclefia auéierìtai ne» babìtiir , Petratti 
vtdtlkel Damianum Openjem. Efijcopum ^qui ri- 
mirimi tir Nejier efi ocului , & Afofldkae Sedi! 
immobile firmameatam . . .. ■ 

Primachè tcrminafse quello secolo peri- 
rono le noftre scuole , e cib forfè per Io SciC 
ma diGuiberto Antipapa e per le violenze delL" 
Imperadore Arrigo , il quale per moiri lu- 
ftti inquieto la Chiefa , e la Italia , e quefh 
mali furono più gravi alla Patria , pofciachè 
in efsa il fallo Pontefice Clemente Ill.riuede- 
'« , c per la prepotenza dell' Imperadoro fino 
■ GualterioArcivefcovo furono incruli i noflri 
Partorì. Prima, ditfi .checompifse il secolo fé- 
su\ la ruina delle nofrre Scuole , pofeiache il 
famofo Iroerio avanti di portarli a Bologna . 
s' applicò allo Audio in Ravenna , come ne 
aflicura Odofredo ( ut ) „ & debetis fcircj 

Vos Domini , ficut nos fuimus inftrucYi a 
" noftris Majoribus , quodDomiaus Irnerius 

fuit primus , qui fuit aufuj dirigere cor 
" fuum ad Legem ifram ; nam D. Irnerius 
" erat Magifter in Artibue , & ftudium Cecie 

Ravennae , & collapfa ea Studium fecìc 
M Bo- 
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,, Boncnìae , Se D. Irnerius fluduir per i(J 
llcur , poftea coepit docere in jure Civili „ 
Grande Controversa è tra gli Eruditi circa 1'. 
anno, in cui Irnerio iDcomineiò ad infegnarej 
le Leggi injjblogna. A me fembra la miglio- 
re opinione del Sigonio (119) confermata dal 
Continuatore della Cronica dell' Abbate di 
Vefperga ( rio) ,e foflenuta dall'Alti ,(izi) 
che crede efser ciò fucceduto nell' A. MCII. , 
onde il Sigonio cosi fcrifsc : Anno MCII. Jr- 
vermi , Pbìlofopbìam Sononiae doctnt , Mattòidi* 
rogalu , Pandemìa! interpretati coepit ,ac primat 
giocai in cas Jcripfit . Se fi ricerca poi da dove 
facete venire il Corpo del Gius Civile , coli' 
autorità dell'Odofredo ( rasj rifponde l'Afti 
f 113 ; edere flato trafportato da Raven. 
„ na ; „ foggiunge Odofredo che eflendofi 
„ per la ruirta dì Ravenna trafportato Io ftii- 
„ dio della Ragion Civile in Bologna vi li 
„ trafportò ancora il Corpo delle Leggi , e 
„ quello non tutto unitamente , ma a parta 
„ a parte , cioè prima il Codice , il Dige- 
„ ùo vecchio , e nuovo , e con effo loro le 
„ loftUuiioni , Ìndi V Inforziate manchevo. 

» Io 



[117] In «■muftì HM.Bmta. aJ^.MCir. [no] 
A. MCIF. rf„J Uh. ■ ■.«* V-W M; ["»] '» 
.ItatTthlKrf.idl.FMdìin». [»jJ..X% ti. »<* 
ft-4h 
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)C LVIII X 
.,, le però in tre Libri , che dopo alcuno 
,, fpazio vi furono anch' elfi trafporrati , c 
„ finalmente il Libro delle Novelle . Con- 
„ che fi viene a comprovare e la perpetua 
„ eliflenz.a delle vulgate Pandette in Italia, 
>( e 1 non effere mica copia delle Fiorenti- 
„ ne, poiché fe da quelle ufeìte fodero, non 
„ farebbe flato bifogno d' averfi a portare a 
„ pezzi a pezzi in Bologna, come s' andava- 
„ no rinvenendo tra le ruinòfe Scuole di Ra- 
„ venna . „ La ruina adunque delle noltre 
Scuole portò doppio vantaggio allo Studio di 
Bologna , il primo d' avere acquiflato Irne- 
rio, che aveva imparato in Ravenna, d'al- 
tro che di qui furono colà trafportate 1<_j 
Leggi . 

Non ottante perb , che foffero chiufej 
Le noftre Scuole non reftò affatto priva Ra- 
venna di Uomini dotti . Fiori Obbone nel 
Secolo XII. il quale deferirle le differenze 
•inforte tra ti Pontefice Aleffandro III. , c_j 
Federico ImpeTadore , e la loro riconcilia- 
zione feguita in Venezia , del quale così il 
Sabellico <i»4 > : Obba Ravenna? txttrnorum 
unui eadem memoriae prodìdit . Quella Storia 
a Lui attribuita fu ftampaca , e illuftrataj 
dal 



tiJ4j Amai. vini. LO. v. 
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dal P. D. Fortunato Olmo flit ) ; èia per; 
chè nei fatti G oppone a quanto ha riferito 
il Card. Baronìo ( i*6 ) il celebre Felice.» 
Conciono pigliò le difefe del Cardinilej 
(t»7J, al quale replicò il detto Olmo, ma 
ì" opera non fu pubblicata , e ritrovati nel- 
la Libreria di S. Giorgio Maggiore di Ve- 
nezia . ( ni ) Qual giudizio debba di queRa 
Letteraria controverfia formarli mi rimetto 
a Voi ; mentre a me baila aver dìmoftra- 
to , che il noltro Obbone fcriffe quella Sto- 
ria del Tuo tempo : fepoi Ila flato veridico, 
o menzoniero , fé la ftampata (ia quella di 
Obbone , o fuppofta , a me ora non appar- 
tiene definirlo . Fu molto più infigne la_. 
Dottrina del noflro Arcivefcovo Mose,con- 
fecrato dal Pontefice Lucio li. nell' Anno 
MCXXXXIUI. , che febbene trae la fui* 
origine da Vercelli , alla noitia Patria appar- 
tiene, per averla ìlluftrata colla facra luaj 
erudizione e pietà , di cui coti ferirle l'Ughel- 
li ( 119 J : trai Moìfei vir Ituge dtSìijfimui , 
Hullufyur futi, giù pop Petrum Gbrìjfokgum , ac 
Lte~ 



[ 115 ] Suria delia Vaiala a Vamja di Aliffanb* III. A. 
Venezia Mi.cs.vmi. [vxé] AdA. mclxxvii. Iii7] X- 
tae & AnimaAv. ai Fmmali Vlwi Liò. de Alorandri Iti. 
Cernia aivrnm Vattias Parii . mdcxxxiii. [ 111 ] Mal- 
ArmMm. Sibliab. C>«. far. I. pag. *74- l »*?J « 
Aniirf. fyv. n. travili. 
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ì&ncudkm prae io ftcìadkrm famam tukrit 
yrobitath , e di «flo parlano con lode il Pa- 
dre Abate D. Camillo Affarofi f 1JO ) nel- 
la (ua erudita Storia del Monaftero di San 
<Profpero 013 S. Pietro di Reggio , Agofti- 
•co dalla Cbiefa ( 131 ) ed altri . 11 noftro 
Ciarrpiecro Ferretti f 131) a lui attribuifce 1 
Cofnentarj fulla S. Genefi , e fopra le De- 
■cretali de" Romani Pontefici , che s' erano 
jià al fuo tempo perduti . 

Cominciò nel Secolo XIII. a fiorire-» 
maggi or meni e negl' Italiani 1" amore verfo le 
Scienze , «nde in cfse diverfe pubbliche Ac- 
cademie , o UniverCtà furono roftituite ,o re- 
ilituite , cioè la Romana , la Pifaoa , la Pe- 
rugina , e la Napolitana {iji), ed a quelle 
aggiungerli dee la Ravennate , della quale ca- 
si fcrifee il noftro celebre Girolamo Rolli 
(134)-' » GymtKrfitwn Ravennae corri refti- 
„ tuere in pritìinam «ligniiatem Ravennate! 
„ cupeient Anno MCCLXV1IL tertio deci- 
M mo Cai. J al. coscio iena tu, cum adefset Ray- 
„ nerius Samaritani!! Borneì filius Civìtatis 
M Praetor, ad alios Dodtores , Pafium ab Nu- 



[ IjO ] Staili di S. Pietro di Rlftis Par. I. »«. ter}. 
IijiJ HÌJI.Card.Jnbitp. &c.Pidmaaitu cap. mirini. 
fi- ì6i. 1 132 ] Di Vi>. Ulufir. Rtv. [ 1?? ] Gnìdi, r*»- 
ttrel.-dt Ctsr. Ltg. Imnpra. IH. imi. dt E*rop. Alludati , 

l <J4 ] KJI. town. Ut. TI. flW A. MWLXVHI. 
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„ ce Rrixianum , omnium qui turo in Italia 
„ cilene jurifconfultorum celeberrimum, ad; 
,, jungunc f conduflum ea praefertim, lege ,uc 
„ auditore^ triginta in Legum Audio progref- 
fus habentes» , quorum- eflec nullus Flami. 
„ nius , fecum Ravefiam. adduceret ; patir':-. 
„ dic D.Lucae inicium le£l:ooibus. faceret, ju-,- 
j, xaret Gymnafij progrefsum ,. tuhilquc con- 
„ tra illud moliretur , centra Ravennaterru - 
„ Givem- uJlum non confuleret , nullurrtque. 
„ patrocinìum fufeiperee : prò Republica au- 
.„ tem Ravennate, quoties ea poftulafiec, idfar 
ceret . Dal decreto del noftro Senato appa--. 
rifee che già prima, del, MCCLXVIJI, erari 
lo Studio pubblico , ma che per renderlo pifi, 
celebre chiamarono Palio dalla Nacecgll' obblì- 
go tra gli altri di leco condurre trenta. Scuola- 
ti, de' quali alcuno non &(se nato nella; Ro.. 
magna , perchè furie di quelli era abbondane - 
te . Quanto duralse quella pubblica. Scuolaj, 
non. ardiico affermarlo, mancando iDocumen? 
ti necefsarj per illabilirlo . Erano certamente 
.in Ravenna Uomini dotti , ancora foraflieri , 
i quali colla comodità degli antichi Scrittori 
potevano dar alla luce opere ragguardevoli fe- 
condo il genio di quel Secolo . Tra quelli an- 
noverare li dee Riccobaldo Ferrarefe, il qua- 
le ad Manza del noltro Arcidiacono Michele;. 

COSE.-. 
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compofe I' opera che porta il titolo : Poma, 
rivai Eeclefiae Ravcnna'-ii . Fu prima pubbli- 
cata colle Stampe dal celebre Giangiorgio 
Ecardo (in) , iodi collazionata con un Co- 
dice Eftcnfe dal dottiamo Muratori ( i j6J , 
il qoale ofserva non ritrovare alcun Codice , 
che lo chiami Gervaiio Riceobaldo , né tam- 
poco Io dica Canonico di Ravenna , come ha 
creduto il noftro Rolli ( 137J . Si Cervi Ric- 
eobaldo nel fare quefV Opera di S. Girola- 
mo , di S. Profpero , di Mileto autore per- 
duto , di S. Ifidoro , d' Eutropio , di Paolo 
Diacono , di Ruffino , dì Pietro Tretenfe , 
di Paolo Oroflo , e dì T. Livio , d' onde iì 
deduce , che le Librerie di Ravenna erano di 
Autori a fufricienza provvedute. Ma lafciamo 
da parte gli Eftranei ; li tacciano alcuni no- 
■ flrì Storici , che fiorirono in quefti tempi , 
de' quali alcune fatiche pubblicò il Muratori 
( 1 jS }, e giacche in quello Secolo incominciò 
qualche raggio di luce a rìfplendere per la rc- 
ìtituzione delle Lettere , vediamo fe i Ra- 
vennati ebbero alcuna parte in quella coì";l_> . 
Nell'Anno MCCL. nacque in Abano il cele- 
bre Pietro, detto il Conciliatore, il quale per 
la 



[ 135 ] Ima Salpata Kcdii Ami Tarn. I. hdccxiiii. 
[ inut Script, Rtr, ImìicTom. vini. pig. 99. [1J7J 
Hljt. RtVBI, Ut. VI. ad A. MCCLXXSXII. [ijBJ Svitila, 
Btft. Aiti. Tm. i. Par. u. Script. Rcr. balie. 
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la fu» perizia nella Medecina , e nella Filo- 
furia s' acquiftò gran fama ne! Mondo, e per 
giungere all' acquiftodelle dette Scieme proc- 
curò efsere inftruito nella lingua Greca , c.«. 
Larina , la prima delle quali allora fembrava. 
altaico ignota agi' Italiani , e 1' altra per la_» 
barb'.rie de' Secoli era talmente rossa -, che 
parava quali diverla da quella , che s' infegmi. 
nclle età più felici della medefìrna . Preten- 
dono alcuni riferiti dal dottiflìmo ConteGiari' 
maria Mazzuchelli ( t SS J , che Pietro fi por- . 
rafie nella Grecia per apprendere le Lettere 
Greche , ma oltrecchè di quella, gita fenfata- 
niente dubita il Papadopoli ( 14.0 ) , io tengo 
opinione , "che Tenia partirli d' Italia, abbia-».. 
pucuto imparare 1' una. , e 1' altra lingua da_j . 
Paole- Tofetti Ravennate , di cui fu. Difce- 
polo , il quale pubblicamente in Bologna, ed . 
in Padova le inlégnò. , come ne alfìcuta lo , 
àcardeunio ( 1 4. t I : jloriiìi ftimilii fuyirforthiS f 
così Egli , Paulus. quidam Tajsxiui Ravenna! , 
air medica arte , & ecudiiione , & eloquenti*., 
(anfpicuui x nec non in omnibui pene linguh perì, 
tijji'aai x qui Grata , ut certe conjìat , laudai. 
Iner Pativi) , & Sononiae proferii ejl. y a bus 



[ 159] Vita di Piato rf' Abano 7>m. uni, OpxfiSóouif, 

ed Vtna. mdccssìi. [141 j Lii, 1, ÀtMtdiiis /«or. snf^ 
fa£ 30. :d faril MDU 
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V LXIV )( , 
tàmui Pdrum Aponum Cìvem nojirum imdicunt 
profeclum fuìffe ita praecUritm , ut farem foriaf- 
fif aliquem ,fuperioretn babserh nemuicm . Obitt 
vero Ferrarti feptlta&ena riui Cakndìs OBohric 
mn fine doHorum hemiaum Alare . Ci-jiti mterì- 
tu Pttrut ipft Aponm ad Nicolatim Lefifrdti'i) 
Bononienfam jerìbem ,vebemenf§me dolet ,'prop- 
tersa quia amifsrìt non modo tant egrepitm prae- 
etpiorei» ,fid ttaliae ornamentum . 1 pumi fe- 
rm adunque della Eloquenza Greca, e Latina 
fieli' Italia furono fparlì da Paolo Tofetti Ra- 
vennate, e ciò nelle principali Citta dove fio- 
rivano le pubbliche Accademie dì Padova , e 
di Bologna , ed cfsendo morto in Ferrara, ivi 
pure avrà altri inftruiti , onde la fua Morte 
tu amaramente compianta dagli Uomini dor- 
ti , ma aliai più da Pietro d'Abano fuo Dif- 
cepolo, per efsere mancato il celebre fuo Mae- 
rtro eh' era colla fua Dottrina 1' ornamento 
d' Italia . Fu certamente felice il principio, 
nia prefto vedtemoquanco fofseropiù vantag- 
giosi , e fortunati i progredì. 

E' molto ben nota ad ognuno la difgra- 
zia del famofo Poeta Dante Alighieri, il qua- 
le dopo avere fetvito la fua Repubblica inj 
molti decorofi impieghi, fu obbligato fuggire 
da Firenze fua Patria , e foffrite un perpetuo 
etìlio i e lebbeno era flato in diverfi luoghi 
accoU 
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accoltoci), P«r= fu neceffitato ritirar* nrf. 
la Romagna mentre fi gareggiava in Ravenna 
Guido Novello di Polenta Principe non men 
dotto , che protettore de' Letterati, il quale 
chiamò a se cortefemente il Poeta per onorar. 
Io, e follevarlo dalle anguille in cui fi-tlova. 
va , lo che deferire il Boccaccio ( t^fji-t Er-à 
in quel tempo Sonore di Ravenna famofa e aritti 
ca Città dì Romagna uno Nobile Cavaliere , 'il cui 
nome era Guido Novello dì Polenta , il quale ne- 
gli liberali Studj ammaestrato [ottimamente gli va- 
lorofi Uomini onorava , e marmamene quegli , chi 
per fcìenza gì' altri avanzavano , alle cui orecchiò 
venuto Dante fuor a? ogni foranea efemere in Ro- 
magna , avendo Egli lungo tempo' avanti per. f dì 
ma conoftiuto il fua valore e tanta diJperaxioM y 
fi difpoje di riceverlo , ed onorarlo , ne afpttti di 
ciò d'edere da Lui ritbiejlo . Non differì molto 
Daace ad accettate l'offerta cortefe , onde fi 
portò in.Ravenna, dove da Guido , e da' Ra- 
vennati ricevette le più fincere dimo «razioni 
di Iti ina , ed Egli inumi io erta molti nellaj 
Poefia latina , e volgare , come ne a (li cura il 
lodato Boccaccio (144J abitò dunque Dante in 
Ravenna più anni folto la protezione del grazio/o 
Signore , e quivi colle jue dimofira^ioni fece Sco- 



lari A» P«efia , t magghrmcntt nella Volgari . Sot- 
to la difciplina di cosi valente Maeftro £ ìnfi- 
mo, nello spirito de" Ravennati un amore , e 
tìima particolare per la Poeiia volgare di tal 
forta, che non fidamente la coltivarono coloro, 
che furono Difcepoli di Dante , ma gì' altri an- 
cora che {accederono fino ai noftri giorni con 
quella felicità , che ciafeuno può riconofeere 
dalla Raccolta delle Rime fcefte de Raveuna- 
ti Defunti pubblicata in . Ravenna pel Landi 
MDCCXXXIX. Portoni Dante in Raven- 
na come fcrifse il noftro Vincenzo Cartari 
045j«lebre Storico ejureconfultonell' Anno 
MCCCXIV., dove fi trattenne fino alla mor- 
te , elle leguì nel giorno XUII. di Settembre 
MCCCXXI. con grandinano dolore del lopra- 
detto Guido , e generalmente di tutti gV altri 
Cittadini JS.avignani ( 146 ) . Fecero ben elfi 
comparire la gratitudine ve rfo il loro Maeftro, 
che perciò fu trafportato il fuo Corpo dai pri- 
tai Cittadini a Ha sepoltura accompagnato dal- 
lo fteffo Guido , che lo fece deportare in un 
Urna di Marmo prefso i Padri Minori di S. 
Francefco , ed in elsa fcolpire l'Elogio cheda 
i'e medefimo compoilo aveva il Poeta. Ter- 
minate le sacre Cerimonie della Pompa fune- 
bre 



[ 145 ] Storia di Remig. "MS. ««' A. WCCCUU 

E Km * B*mt t*f. *u, 
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bre ritornarono alla Gafa del Defunto:,, :e2wì 
fecondo il coftuine Ravignano Io ftefio, GuW 
do lo lodò ( 147). Voleva eitras) il Polenta- 
no ornare il sepolcro- di Dante con Elogi di' 
verfi , e perciò aveva fatto fare una bella rac- 
colta di Poefìe dai principali Poeti di Roma* 
gna , che dal Boccaccio (i dicono folennilfi mi 
io Poefia , la. quale al fuo tempo efilteva.ma 
come ne aflìcura il Carrari in breve fa diac- 
ciato da Ravenna Guido Novello con Rinal- 
do fuo Fratello da Ottano Polentano nato di 
Bernardino , che dopo efiere flato Capitano di 
Bologna ivi fene morì nell'Alno MCCCXXIII. 
(Hi) onde re il ò il sepolcro privo di quelli 
ornamenti. Trà i Difcepoli di Dante annove- 
rar fi debbono GuidoNovello di Polenta, Pio 
ro Giardini , che raccontò al Boccaccio come ot- - 
to meli dopo la morte fi .ritrovarono gL'ulti-r 
mixiu.Canti( i+oJ^eDomeriico detto Meo- 
gbino Mezzano figlio d' Ugolino celebre nella 
Giurifprudenza, e nell' arte Poetica, che fiorì 
l'Anno MCCCXXX. fiso). Degl'altri Dìfce^ 
poli di Dante i nomili fono perduti. 

£ giacché diMichino o Menghino Mezza- 



[ t*7 ] LtJUg» mp. mi, .[ 14$ ] Rubali Hiil.Rnv. 
Itti. Vi. *dA. MCCCXXIII. [ 1*9 ] Boccaccia ¥ila taf. 
hv. [ .150 J Gre/cimimi Smì* -lidia Volt- Po'f- »• 
Ch/s. 1. n. 5J. . .w. • .: j ■ 
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X LXVIII x 
feo E"è detto effere Egli (iato G'mreeo rifu Ito 
celebre non debbo tralsfciare di riflettere elle- 
re; ulcitò dal-noftto pubblico Studio, e chej 
forfè' avrà afcoltato il famoio Palio dalla No- 
ie: A\ Mezzano, ed a Giovanni Gennari altro 
Gìurifta fu commelfo dai Senato ridurre, e_. 
correggete le Leggi Municipali di Ravenna , lo 
che Eseguirono con molta felicità uccome ne 
efficura Vincenzo Carmi f i ji ). Giacomodi 
Ravenna tra i Celebri leggi fti del secolo xtv. 
fu annoverato da Giacinto Gemmaf 152 ) , on- 
de apparifce che ficcome nella Poefia , cosi an- 
cora nella Giurifprùdenza in quello fecolo * 
Ravennati con lode li esercitavano. 

Nella Medicina , Filofofia , e Mattemati- 
ea molto fi diftinfe in quello secolo Gulielm» 
( 153 1 deli' antica , ed illiittre Famiglia Ghez- 
iti come Tom malo Tomaj affermò ( 1 54 ) . Fu. 
Egli amico di Francefco Petrarca, il quale al 
mede fimo una iua lettera indrizzo. ( 1 ss ) , e 
di Pietro Paolo Vergerlo, che più d'ognaltro 
celebrbla dottrina di quello Letterato: Gulièl- 
vtui Medkus dotlijjìmi» , cosi Angelo Terfano. 
(T5&> , Vcrgerij'jue liéris ccttì/ratijftmus ;e Fla- 
<.:, j; vio 



■ ■ ■ [ ■ rji ] Sieri* flsmif. alt' A. Mccesix. \ 151 ], 
Lfca dilla Sima Lairr^ a" linfa Tom. 1 top. IV. pnr. 115. 
[153 } Fora, it Vit. lUùji. R<ru. t 154 } Sieri* Hi Rm. 
ì-.,t. rap . ,,. { .5; ] L,b. in. Epìjì. SniLEpift. 

vii. ( t%6 ì Om. 4 inHf/. Rat. fi 66, ... . . 
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vìoBìoado ( i S7 genmt fuperìori faecuh j?^. 
vena*' Gtdieìmum Pbyficum , qusm Petrui Paulus 
Vergerius ;not'$mu<* , amici jfmumque fibi hominem 
magni! effert laudibus . 11 uoftto Gheizi fetori* 
do il Ferretti { i 58 ; grandi edidit opus , quod 
de omni medicina vettribm aalfaribus exquìfilii- 
complicaverat , e Tommaib Garzoni f ijjJ un 
Opera dì Chirurgia gli artribuifee . .■ - 

Noti folamente nella Poeiia , nella Giu- 
rifprudeoza , nella Medicina , e Filoftrfia ne| 
secolo preferite fiorirono Uomini infigniinRa- 
venna , ma ancora nelle sacre Lettere , trai 
quali debbo riferire Fra Leone di Ravenna.» 
dell'Ordine Eremitano di S.Agoftino, i] qu*J 
k nell'Anno MCCCLIX. fu giubilato dopo 
avere nella Umverlità di Pifa per alcuni anni 
infegnato , di cui così fcrifte Steffano Mariaj 
Fabruccì fi6oJ: Auxìt pttblìcorum Profejforum* 
tiumerum Frattr Lio de Ravenna Ordina. Ere- 
mìtarom S. Augurai ut ex fabfecuta pofimodttm 
jub Anno MCCCLIX. isjsJ cattjfaria dimiflìone 
evidenlcr apparet ( 161) Probum bone Vfrum & 
examini Qtd'inandorum , & audiendii Saniìimo~ 
nialiut» Confeffwnibut ,/erendoquè Dei Verbo ah 
{!.- 1 . E; 3- .■> occti- 



l 157 ] U RomanUol, V. Rmnna. [ 158 ] Di Vn. 
IUuIW. Ra V . [ 159 ] Phzzn Univi,!- t '*> ì 

Excurf. Hiji. Ji Gymnaf. Fìfaiio du Cahgtrà Opufc. 
Sàmiif. Tom. x<III. puf. 64, [ 161 ] Aichìv. Pifait. 
poa, Liè. «imi, . 
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Ktf^ati^m , ficmìffiaMquc Viro fame Scarlatti» 
pjfaaat C'mitatis Afcbicfìfcofo acibibtfutnfuijje ex 
monumenti! accepanus , ds ipfim artu , geflìi , & 
eiilii fiuta Noi aliijuaniìo commemoraturoi effe 
non amrìwò tirjpcramn: . All'erudito Fabrucciè 
debitrice la Patria di quefto fuo illuiìre Fi- 
gjwoloygiacehe diefsonon parla alcuno noftro 
Storico j e lo Jarà maggiormente , le, come 
ci fa fperare , comunicherà al pubblico le 
lltre private notizie , che Io renderanno pià 

£ giacche quello fi è il primo pubblico 
Profefwre , di cui abbia parlato , ftimo non 
cfsere fuori di proposto qui tefscre Un bfeve 
Catalogo dei Ravennati , che con lode nelle 
pubbliche Uiùverlìtà non Jolamente d' Italia, 
ma d' Europa hanno infognato , pofeiache 
nel decurto dì pochi fidamente dovrò favel- 
lare , La Serie è fecondo 1' ordine Alfabe- 
tico delle Accademie . 

Bologna. Pietro Tomaj. Gius Civile(i6"i) 
Tommafo Filologo Rangoni i 
Medicina [ i6j ] 
AgoflinoFagnaniAgofHniano.Sa- 
■ cri Canoni [ 1 64 ] 

Gi- 



[ I<Si 1 Guida Pancini, de Ciaf. Irr. Itairpt. Lib. & 
Hf . obhii. { >6 3 ] /». M«m»W Epifl. ad PhiMo- 

filini Utm. Si. di Are. Hi. ili. i*f. ni. fé- J7* 
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X LXXI )( 
Girolamo Bendandi Monaco 
Ca fi nenfe. S. Teologia fifis] 
Colonia . Pietro Tomaj. Gius Civile o 

Canonico [itì6 ] 
Ferrara. Pietro Francefco Tomaj. Gius 
Civile [167] 
PìetroTomaj.GiusCÌviIeCi6BJ 
Stefano Lotti, GiusCivile.fiSgJ 
Bernardino Pcrcivallo. Gius Ca f 

nonico [170] 
Celfo Mancini Canonico La ter*. 
nenfe.FilofofiamoraIc.[i7i J 
GripfWald. Pietro Tomaj.GiusCivile, e_. 

Canonico [171] 
Napoli . PritelloPritelli. Medicina. (173) 
Baiilio Paradifi Monaco Cafi- 
nenfe. Filofofia [174] 
Padova. Pietro Francefco Tomaj. Gius 
Civile. [175] 
Cecchino Martellinì. Medicina. 

E 4 Pie- 

[ 1É5 ] Mar. Arm.lUn. W,blmh. Ctfm. par. 1. [ 166 J 
Ori. Grumi in Cùlitcmaftiec. [I«7j Pancini. dtCkr. 
lig.Irtltrpr.Lii.ii.mp. cxvì r, [16S] idem cip. csssvli*. 
llè 9 Ì Ftr.Bvrfi.t.mjl.Gynx.Fvw.P^Llii. .... 
[ )?□ ] Licm ps%. iij. [ ,71 ] Ci. R,f m . Litoti laumi. 
liè. ni. pag. 206. [ 172 ] Btgislns Dux Pancr. Epijl. 
pr> Pare Ra^n*. [ , 7J ] Paf^mUcm. Ili. Lib. 
tap. v. fai. [ i 74 ] AnuaUn» BUI. Ctftntn, Par. u 
I l?f 1 RiaoktK. d: 0>nnsj". P.«ai'. J.ri. r. ...fJ. su. 
I 170 J ffl/Wrai Otm. *W. Xtf. ut, f-y. v. 68» 
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S :' dietro Tcmaj. Gius Canonico, 

i -' : ; ! . '' f«77] 

^ ■■' ,: ■ / Xommafo FilologoKangom.Me. 

• dlcina , e Matematica, (i 78 ] 
Giambattifta Martinelli . Giuj 
Cibile [H9] 

(.■:.;".' ■ " Francefco Lovatelli. Medicina. 

-r. : '■ Ottaviano Strambiagi Seniore 

Minore Conventuale. S.Tcolo- 

•-• -già. [181 3 . 

j i?t . Ottaviano Strambiagi Giuniore 

,j , MìnoreConventuale.Metafi- 

■ ; fica . riSi] 
U\-V. Girolamo Bendandt- Monaco 

-ij-j <. - i Cafineofe.Logica, poi S.Scrit- 

tura. \ . . 

l Pavia ; PietroTomaj. Gius Civile. (1S4J 
Bartolomeo Lovatelli. Medici- 
na. [185] 

> Barto- 



b>«». k-«p. k« [ 179 ] W- mi 

r«. 11. s«. 95- [ =8= £*■ ")>■ fi 

I ,82 1 J«. Pi//. Thmifi-.. ™>.S- !:! - f" v ' 1 

cxxxviu. I 1B5 P4°Um Hi. tu. w/>. 
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■':» x txxni X 

■>'■•■■ Bartolomeo Abbiciì. Medicina, 

[!«]■ 

AotonioAbbiofi. Medicina/i» 7) 
Bartolomeo Amaducci. Medici- 
na . [_ iSJ ] 

. Pìftoj'a. Pietro Tomai.GiusCivÌle.('i89> 
Pila. Leone di Ravenna Agoftioiano 

Eremitano . [190] 
Pietro Tomaj-Gius Civile. (191) 
Giuliaaantonio Monaldini. Gius 
Civile. [191J 
.Praga. Gìacopo Garzi Minore Con veri. 

tuale. Saera Teologia. [193] 
Sapienza di) Giambattifta Rodi Generale de 
Roma . Carmelitani. S.Scrìttura. (194 ) 
Tomafo Filologo Rangoci. Me* 
dicina. [19SJ- 
, Ottaviano Strambiagi Seniore 

. Minore Convcntvale.S.Teo*. 

logia . [ i9<. ] 
; . Gioacchino Tomaj. Medicina 1 



t 1S6 ] Li M*. [ 187 ] Io M« C '88 1 lt M» 
pw.-yt. f '89 J Pancini. ì. c. [ ino ] Tmtncei 1- (■ 
\ %l } CmiZ in CrMccmifiic. [ , 9 t J Paglini LW. 
HI. p'ug. 107. [ 193 J Cinigia Inind. Sicr. Lata. £ bah 
Tim. 1 rap. x«. ar. ni. fag. 301. { 194 ] G. 
CnfcfmFrrfid. R.m. V.„. 1 1 [ Ltì.m >M,r. n. /»>.;- ■ ■:!>. 
{ 195 ] Melinda -Epijl, àà Phildstum. [190 3 CarWm 
ip ,4rà(Ba{» Rata, [ 197 1 «MI f&tes. _ , 
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. '■ Gìufeppe Maria Baldrati Ge- 
nerale de Minori Cooven- 

tuali.S. Teologia, morì nclL' 

Anno MDCCXXXI. 

Siena. Giulio Cammillo Fcrretti.[ 193-3 
Torino. Ottaviano Strambiagi Seniore. 
MetafiGca. [ 199. ] 
Vienna. Ottaviano Camerani Minore 

Conventuale. S. Teologia-. 

[ 100.] 

"Wittemberga. Francefco Ravennate. Gius 
■ Civile. [ 101. ] 
Pietro Tomaj. Gius Civile . 

Vin«nzo Tomaj fuo Figlio*. 
■-• ■ •■ Gius Civile. [ 103 - ] 
Da quello picciolo elenco dì canti pub- 
blici Profèfson in tutte le Seienze prefcelti 
Bei Secoli a Noi non molto liraoti dalle più 
celebri Univerfità della Europa pub ben ri- 
conofcere ogn' uno , che non (blamente i 
Ravennati non fono fiati contrarj alle Let- 
rere , ma per la loro dottrina chiamati per 
jlluftrare le dette Accademie , ed inumile 



r 19S ] Ferrali Oria., al Card. Tiara Aldebr andini . 
\ m ] Core. ft v im. March,/, di Vn. ìlluf. Gali. T»£. 
J.ìb. 11. cap. 1. [ 100 ] G/uima TVim. 1. cap. Xm. a". 
III. pag. 301. [ 201 ] Oltmius in Abacà pag. ìjà- 
I191] fornir. LiS. u, rap.CJUSVJH. I 103 ] Idea ibidem) 
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i Giovani che concorrevanoalle rtledefìrfle pe? 
acquiftare le Scienze , onde non hanno differi- 
to lino a queflo punto a deporre la falfa fup- 
porta Gotica ignoranza . Ma ava nciamci nel 
dilcorfo. 

Mentre il celebrati (limo Fi ance (co Pe- 
trarca decoro non meno delle Mufe che delle 
Lettere latine illuftrava !a Italia aveva Ra- 
venna dato alla luce Giovanni Ferretti fopra. 
nominato il Grammatico , il quale non fola- 
mente da fanciullo vide il Petrarca , come_> 
diifc Flavio Biondo ( 104 ) : Joannes Ravenna: 
Petrarcbam genera puer novit , ma fu Difcepo- 
lo dello fletto, Gccome lo a (Scura no Gianpie- 
ro Ferretti (i«S), e Girolamo Roflì ( tot ); 
e di più l' Artmanno (107), e Filippodi Ber- 
gamo ( ìoS), il quale riparo in parte la gran 
perdita fatta dalla Repubblica letteraria nella 
Morte del Petrarca , ilo che after) 1' erudì tif- 
fimo MonGgnor A'klfandro Furietti , il quale 
Ora con fu mima lode efercita la Carica di Se- 
gretario della Sagra Congregazione del Conci- 
lio ( 209 ) : eadem fané ■tempora tulerunt }oan- 
nem Fcrrettum Raveaoateia , tiijia pratesi]* in- 
dola 



JM'JWrtièjKràvK. JaptJ Divalli. 

Rao. [ 106 ] Rifi. Rao, Ut. vii. ad A. ICCCCXCI. 

[ 207 ] lo Epitimi Qhtenic [ i«i ] la Cbronic. ad A. 

mcccsch. Ito) i ftaeSat. ad Ofir. Caft. rStnùùi fi. 
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. J LXXVI X 
dolci & Ingeniti»! muu acerham Petrarcbatjaiì ' ti- 
retti fecìt . U noflto (jiovanni adunque colla 
fu a "dottrina irftituì nell' Italia l'eloquenza , il 
tjbe fu chi ar aulente confermato dal Biondo 
(ito) : Geritit eliam }onnnem Grammaticum 
Rbftorcmque doftiffimum , euim foiitw dicere fuit 
I,eoiutrdui Arretinui orasi in re , {ed fallarne in 
•frac una gravinomi lacupletijfimufaiif leflii , fiiijfc 
frimum À quo eloquentiae jiudia tàntoperc nane 
ferentia Ungo pofiliminio in Italiani fuerint rida- 
lla , dipi» eerte cognitio , quae a noiii nunc il- 
ìujiranda Italia in medium adducatur . Come 
poi Egli ciò otreneffe dopo il Biondo lo dichia- 
ra il datiiffrmo Prelato Furietti (anj „ Ad 
tI faune publice Venerijs ftudia tradentem bo- 
„ oarutn artium , quibus adoleicentes adelo- 
quentiam informantur plures ex tota Italia 
91 percVpiendae , & colendae latinae linguae_i 
„ amor jereuxit . Quibus quum late pate- 
s , ret acceflus ad bumaniores litteras addlfcen- 
das aflidua legeodi audtendique exercitatio- 
ne, ubi fe ad fcribendi fìudium cootulerunc 
3 , praeclara ingenij fui monumenta incorrupt ac 
„ latiniracis laude redundarunt . Quamob- 
.j, rem uberrima ' dicendi merces in ilio sa- 
9t pientiae Emporio conquida ad erudisti- 
„ dam ubique adolelcentìam per vicinas Ita- 
li ac 
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„ liae Urbes fe e-fRuti! . Hinc Po tfus Pan*: 
„ lus Vergertus Jurtinopolitanus ai inflruejj- 
„ dam Carr arie ufi uno Priocipuin. fuvenru.- 
„ rem Pataviiim commigravit . Vidìorinum 
„ Felrrenfem Mantuani Principes domtin* 
„ f'uain (tipéndio publico receperuor. . Leo- 
„ nardus Brunus Àrretinus Pogs;ìus Brac- 
„ ciolinus , Robertus Roifus , & Jacobus. 
„ Angeli Fiorentini Patriae fuae attulerunc. 
j, deeus , &c ornamentimi . Una & caden\ 
M quoque Ravennatis, Schola emiGt Amaro- 
„ iìum Ttaverfariurri Cam aidulen fera Mo- 
„ nachum t Guarinum Yeronenfem , qui. 
„ Venetijs primo. , dein Fic-rsntue , Vero- 
j, nae , & F-ernariae juventutem. excoluit 
„ Omnibonum Scholam Patavinum. , Leo- 
„ nardum. Jurtinianum , & Frana fcujn Bar- 
„ batum non minus domellka nobilitare , 

quam dodtrinae fplendore praeclarosjqnos, 
„ omnes Gafparinus Barzizius He rgo mas e urti 

aerate , tum feliciori fuorum. lludjoruni 
„ frulli actecelluir,, . Riflettano ora. i ve 
itri Amici alla Dottrina di quello graaLet- 
terato , e ricoooichjno e confettino che Ce 
giammai folle rimalla in Italia la fuppofta. 
Gotica ignoranza fu da effa sbandita per oper. 
ra d' un Ravennate , e clie ad elio la loro la- 
tria è. debitrice di quei lumi d'eloquenza dia 
jifplendono ne fuoi Cittadini, onde è troppa 
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ingiufta la ignominia che fi fa ad una Città la 
quale anzi co' fuoi Figli , e fuoi Difcepolì ha 
reltituita l'eloquenza in Italia. 

Il noftro Giovanni allorché intefe eflerii 
ficovraro in Firenze il celebre Emmanuel!» 
Grifo! ora da Bizanzo cola fi portò per apprm- 
dcre la lingua Greca; iduhi.refcìvit Joamei, lo 
Conferma Gian pietro Ferretti (in), gratta- 
ta» littentrum edìfeendamm incredìbili cupidi- 
tate ( ut qui idioma ìtlud ignorent latinitatis qua. 
gue fièt expertei) Floremiam ad bttne contenditi 
a quo bic fuprabieimiuminflitutus graece , Uh ab 
hoc latine ,uterque ceatentui rtee/fit . Effondo già 
nelle due lingue inftruito perfettamente , Cj 
ciò apparendo col profitto di tanti Difcepoli 
crebbe ai fommo la fua gloria , quindi è che 
ancora i Principi lo vollero pretto di Ce per 
onorarlo , e trà quelli i Principi Carrarefi , 
dei quali così fcrilìe il Ferretti : quantae au- 
tem glorine fiterit bine apparet , qmd & Prin- 
cipe s & Dynafiae multi bunc invitar uni eupleri, 
ttt e'iui frequenti convetfatfane muniri ; nam & 
Regoli Carrarienfes accerfitum dm afud fe ejja 
■veluerunt, & bofpitalìter , & benigne cqiuerunt , 
amplifquf tnuneribui donarunt . Vedendo Egli poi 
■ poco a pòco avvicinarli il termine defuoi gior- 
ni circa 1' anno MCCCC. fi ritirò alla Patria, 
do- 
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dove rtliqvttm aetatis juae fit/dio ibidem con- 
J'umpftt. In qual'Anno parlane Giovanni all'altra 
vita è inceno , polciache non cuyi alcuno a 
me noto vicino a quel tempo che nu' parli , 
fedamente il Ferretti ci affienai ejlere (iato 
iepolto il Cuo corpo nella Chiefa di S- Mam- 
mame fuori della Città ; decejjit in Patria 
jum grandìi ttatu , ftiireratus ad, D. Mamma? 
extra mura bonoratieue tanca , ifl pwttfurtata 
-UH tota Civita! ojficii ergo jujìa prtolvnh . 
Dovevano però i kay cimati ad un Uomo eo. 
tanto glorioib porre almeno una "memoria 
perche non fodero conti! fé leGfsa di un No' 
bile Cittadino eh' aveva illultraco. canto- la fua 
Patria . 

II celebre Flavio Biondo norr'ebbe Toc- 
cafione di vedere alcun opera detneitro Gram- 
matico, & perciò- di lui fcrifse : peqtie aliquid 
quod fcìamm a fr jcriptitm- reliquie , quantunque 
del medeiìmo lì ritrovino diverfe- Opere^ , e 
molte altre lì Siano perdute . G ian pi et ro- Fer- 
retti ne confervava alcune delle quali così di f. 
fe :. Campo/m variae ernditionii aliquot Volami, 
na , Commentari™ in fcxiitm Aeneìdos t Cramma- 
tìcae Ifagogea , Epijlolarum decer» -Volumi**-,?*, 
negyricos plutei .Eglogas jeptem , multaqtat Au- 
ÈÌOTUtn diverforum manti e;m evera exaraiajtott - 
quorum magna ex parte apud Noi Domi r^ervJ. 
tur , quoe quidem tanto amphSìor, & fervo g aa ~ 
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Àio , ut eum Strtdonenfi iila Tuba libtat dicere ,' 
Craefi opei baberì me crtdam. Non è (rata però 
fufficiente la diligenza diGianpietro nel cufto- 
dirle ( mentre doppola Tua morte lì fono fmar- 
rice . Tra i Manufcritci che fi confervano nel- 
le Biblioteche dei Collegi d" Inghilterra ( 1 1 j ) 
fi ritrovano li feguenrì di Giovanni di Raven- 
na, che credo eilere del Grammatico, e fono: 

Ratiocìnarium vitae, 
, De confoiatione in obitu filij . 

Apologia ejus. 

De inttoitu ejus in Aulam. 

De Fortuna aulici . 

De Dilezione Regnantium . 

De Luftro Alborum in UrbePadua. 

Narratio violatae pudiciciae. 

Dialogus,cui citulus: DoloG agnus. 
Credo di (fi efsere del Grammatico, con- 
àoffiacofachè efsendo Egli ftato chiamato aj 
divcrfeCorri di Principi , avendo fervicoiCar- 
rarefi in Padova alcune di efse convengono al 
foggetto di cui fi parla . Similmente' Narratio 
vietata? pudicitiae (ómbra efsere !a mede(ima_> 
opera , che nella Vaticana fi trova ( % 14 ; di 
Giovanni Grammatico col titolo: Uxoria Lu- 
ci , & Conjeikis , nella quale appunto li decor- 
re 
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Y LXXXI X 
re d'un fatto Umile . Leandro Alberti (215) 
gli attribuisce la Seguente Opera : Hodepóricox 
defcribens iter ad eloquentiam , Che forfè farà 
la medefima del Ferretti . Grammaticae Jfago- 
gen . Altre opere ancora di Giovanni fi ritro- 
vavano prefso il dottilfimo Lorenzo Pignori» 
( li 6 ) , e fono le Seguenti . 

Familiae Carranenfis Natio deferipta di- 
cara Rodulpbo Carrarienii Francifci 
Senioris Filio. 

Drammalogium de eligibili vitae genere. 

Contentio inter podagram & araneam. 

Rerum memorandanim liber, & 

Hiftoria Ragufij. 

Doppo la morte de! celebre Pignorio paf- 
farono quefti Manufcritti in altre mani neper 
diverfe diligenze da me fatte ho avuto la for- 
te di feoprire dove ora fi ritrovino . Oltre le 
Opere da Lui comporte già riferite ebbeanco- 
ra la bella forte di ritrovare alcuni libri di Ci- 
cerone fino a quel tempo ignoti , perchè naf- 
cofti nelle Librarie, come ne ià fede il noflro 
chiariffimo Storico Girolamo Rodi (117)." qmd 
compiimi Ciceroni! libros, qui adhuc cotti» tenebri! 
ebruti non cogwjcebantur , in ìucem vindicavit ; 

F e per- 

[ 215 } Dtfcriz. di R B msg. V- Ravenna. [ 216 ] Haì- 
lewrt. Biblhtb. Curia pag. 197. & ]„ c . Vbìl. Tbtmafk». 
m-EAg. Pir. III. Par. 11. p„g, n 9 . [ ÌI? j Bili. H.-.-.-. 
Uh VI, ad A, MCCCXCJ. 
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e perciò !n quello ancora G rendette beneme- 
rito della Repubblica Letteraria . 

Quantunque il noflro Giovanni Ferretti 
avefTe tra gl'altri infEruito nella eloquenza^ 
Poggio , Roberto Rollo , e Giacomo d' An- 
gelo Fiorentino, i quali poi riufcirono Uomi- 
ni intigni , non perciò la Repubblica Ti preval- 
fe immediatamente di loro per infegnare le 
belle Lettere , e la Poefia alla Gioventù Fio- 
rentina, ma bensì fu da Lei prefeci to Giovan- 
ni de Malpaghini di Ravenna , come dai Li- 
bri delle Rifbr maggiorò ha ricavato il dotto 
Canonico Salvino Salvini f ut; : per proeifio- 
tit del MCCCCX1I. alle Rìformaggìoni : Cum vir 
doWfftwui D. Joannei de Maipaghinis de Raven- 
na ( che io fofpetto per molte conietture po- 
ter edere quel famofo Ravenate , dalla cui ("cuo- 
ia ufeirono molti infigni Letterati anche di no- 
flra Patria ) haStenui in Civìtate Fkrtnt'uu piti- 
rihai annii legerit & dìligentijjime docuerìt Rbeto- 
ricam , & Auiìom majorei , & aliquando lìtru/a 
Danni , Ù multai inftruxerit in praldiSìh in noi* 
tnodicum decut C'wilatis . E fermato di nuovo a 
leggere Umanità t e ne dì Fedivi Dante per an- 
ni cinque ftmilmente , Suppone l'erudito Cano- 
nico cliere quello Giovanni Malpaghini il me- 
ceinno con Giovanni Grammatico lo che è 
fal- 



[ uS ] Fajìi Ctn/ol. dell Arni. Fintai. Prtf. faj. iv. 
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falfo, imperciocché il Grammatico era di Ca- 
fa Ferretti , e quelli circa l'anno MCCCC. 
li ritiri) alla Patria , nella quale fi trattenne 
fino alla morte , ed il Malpaghini dopo il 
MCCCC. incominciò ad infegnare nell'Acca-' 
iemia Fiorentina , e profeguì fino all'anno 
MCCCCXVII. , in cui il Ferretti forfè era.,' 
morto . Vedete o Amico che ftima avevano i 
Fiorentini dei noflri Letterati , che da elfi, fi 
chiamavano per ilruire la loro gioventù , ed 
avendo riconofciuto edere alla loro Città di 
decoro ; in non modicum decus Civìtatii lo 
confermarono per altri cinque anni. 

Fior) ancora fulla fine del Secolo patta- 
to Pietro Toma] celebre non folamente nella 
fua profcfiìonc di Medico , ma ancora nella.» 
Eloquenza , e perciò fu molto amico non fo- 
lamente del Medico Guglielmo G bezzi , dì cui 
è parlato altrove , ma ancora del dottiamo 
Gafparioo Barzizia ( 119 ) , il quale ferirle 
al Tomaj più Lettere, e due fi ritrovano nel- 
la Raccolta delle fue Opere ( no ) . Ma~» 
perchè dalla prima lì raccoglie il merito di 
Guglielmo , e di Pietro , quindi ho (trinato 
necedario riportarla. 

„ Gafparinus Barzizius , Petro Thoma- 
Fi „ fio 



[ n 9 } Furiali Vii. Gnfp, Ba,zjz. M. Ili mi. 



Digitizad by Google 



X LXXXIV x 
fio S. P. D. Quod ad famam Gulielmi 
noftri attinet fatii a te expeditum puto ; 
nam lì qua alia ed in hoc liomme egregia 
vittus , auc difciplina ceree & eloqucrttiam 
ineffe & a re faepe , & a multis aliis in- 
tellexi . Curri enim de Medicis Patriacj 
cnae , qui egregii dicerentur , fermonem-> 
ìnter non haberemus , memini , quum.. 
huic noftro multa coocerfiffes , quae paucis 
in Pbyficis reperirentur , tura etiam noiu 
medi ocre ra in dicendo gravitatem , ac mo- 
deftiam attrìbuifse . Sed cum fuperioribus 
Litteris non politura fcriptorem appellaf- 
fes , putavi te non de hocnìne phylico ac 
dit'erto , fed de aliquo bono viro non mul- 
tum Litterato ad me fcribere : quo errore 
tris tuis aliis Litteris fublato (tatim etiarrtj 
ego meum libenter correxi . Nefcio tamen 
«ter ooitrum magis accufandus fit , an tu , 
qui ut multi recenriores , ita modo tuo , 
fcriptorem interpretatus fmfti , an potius 
ego qui me forte nimis Tevere ad antiquos 
rctuli . Solenc enim ìj neroinem fcriptorem 
dicere , nifi eum , qui ex inltitutis, & ufo. 
bene dicendì artiiiciofe fcribat . Neutrum 
ante ni iiclrrtim , fi. me jtidicem in bac lite 
cundirues , liodie abiòlvam ; parum enim 
abfuic quin vcl doitiliimi homirtis famam, 
voi animum amici oftenderemus ■ Habebis 
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„ tamen me non difficile!» ìn remìflìone poc- 
,, nae.qui libi videor tam feverusinjudican. 
„ do , dummodo a fenrentia mea non appel- 
„ ks . Loquor libcnter tecum , fed tamen_. 
j, vide ut cum partes tuas apud Gulielmum 
„ noftrum diligenter egeris , meas non Degli- 
gas . Spero fungeris non modo diferti , fed 
„ etiam boni Oratoria officio , nec patìerìs, 
„ cum prope in eadcm cauffa fumus , nos in 
„ diffimili fortuna efle . Iniquum enim efset, 
„ li, cum in judicium ambo rei de unoac fé- 
„ re eodem crimine adduóti fuenmus, tuelo- 
„ queatia tua abfolutus , ego vero , quia ab- 
„ fcns , condemnatus abeam . Vaie, & Gui- 
„ lielmo noftro dìcas , me fummum eì Ami- 
„ cum efse . Para vi j pridie Kalendas Janua- 
„ rias ■- Ed eccovi quattro gran Letterati del- 
la noftra Patria nello ilefso secolo , in cui in- 
cominciarono a rifiorire le Scienze, e le belle 
Lettere , Guglielmo Ghezii , Giovanni Fer- 
retti , Pietro Tomai , e Giovanni Malpaghi- 
ni , i quali foli pofsono ballare per rendere 
una Citrà gloriola. 

Nel secolo XV. furono pure moiri i dot- 
ti , ma di pochi foli voglio difeorrere , pofeia- 
chè non folamente fuperarono gl'altri , ma_i 
ballar pofsono per illufìrare la Patria . Sono 
quelli Ambrogio Traverfari Generale dei Ca- 
maldolefi , e Pietro Tomaj detto dal Lancel- 
" F 3 " lotto 
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lotto il Maeftro della Memoria . Nacque Am- 
brogio in Portico Cartello fituato Coprala Cit- 
tà di Forlì prefso it Monte Appennino , dove 
s'erano rifugiati ì Tuoi Maggiori della Nobilif- 
fima Famiglia Traverfari già Signori di Ra- 
venna, di Rimino, e d' altri Luoghi della Ro- 
magna , allorché furono cacciati da Ravenna 
dai Polentani . Fu non (blamente nella eloquen- 
za latina Dìfcepolo del noftro Giovanni Fer- 
retti , ma tra gl'altri da lui didimo , come 
Io aflicura il celebre P.D.Edmondo Marlene 
( ili ) : ubi autem prima imbibii Grammalicae 
ifìfcipltnae rudìmenta operam dedit ehquentiae fui 
Jeanne Ravennati . Ir Oratcrum biijus aevì fa- 
cile Prtncepi plurei tam magnae fpei Adolefcentes 
ttudiehat ; wrum profpelìa Ambrofn ìndole ape. 
rara nemixi fuam luhentius collocarti . Dal fa- 
mofo Emmanuello Grifolora fu inftruito nel- 
le Lettere Greche , onde fotto la difciplina 
di Mae/tri infigni preflo fi acquiAò il nome d' 
tino de primi Letterati del tao Secolo , an- 
zi Paolo Giovìo ( in ) affermo efserfi la- 
nciato indietro tutti gli altri Uomini dotti del- 
la età fua . Nell'Anno MCCCC. in età di 
xxrv. Anni abbracciò 1* Inftituto facro dc_j 
Camaldolefi nel Monaftero degl' Angeli di Fi- 



ni ] Praefat. ad Tom. su. Vati. Strip!. C Mummcnt. 
ni J In Ehg. Vit. Lillerat. n. il. 



Digitizsd by Gopgk 



v LXXXVII x 
renze, in cui da fanciullo era Dato educato, 
ed acciocché nel Chioftro non reftafsero naf- 
cofli si rari talenti per pubblico vantaggio fu 
obbligato da funi Superiori ad inlegnare a_» 
chi volefse dì lui approfittarli , onde fi aprì 
una pubblica Scuola con grande profitto del- 
la Gioventù Fiorentina . Dopo avere agi' 
altri inlegnato il rimanente del giorno impie- 
gò nel comporre alcune opere , ma la fua_> 
maggiore applicazione fu indrizzata nel tra- 
durre molte «pere di Santi Padri Greci iru 
latino , e per compiacere agi' Amici fu co- 
rretto rivolgerli ad alcuni Scrittori profani, 
cioè a Diogene Laerzio, a Filoftrato , &ad 
alcuni opufeoii di Plutarco , lo che felice- 
mente efeguì . In quelle occafioni laccolfc^ 
molti Codici , dei quali arricchì la Bibliote- 
ca degl' Angeli , e petfuafe Cofimo de Me- 
dici a fare lo flefso , quindi è , che in Fi- 
renze moltilfimi Codici d' antichi Scrittori 
furono introdotti, per i quali ancora al pre- 
ferite fi diftingue da tante altre Città . Neil' 
Anno MCCCCXXXI. fu obbligato ad accet- 
tare il Governo della fua infigne Religione , 
e molto fi affaticò col fuo zelo , colla dot- 
trina , e coli' e lem pio per icftituire 1' aoti. 
ca Monadica difciplina , ma mentre era in.» 
«juefta grand' opera occupato fu dal Ponte- 
fice mandato al Concilio di BaGlea , in cut 
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con tanta efficacia perorò in favore di Euge- 
nio IV. , che guadagnò il Cardinale Giorda- 
no di Santa Sabina Legato Appoflolico , in- 
di 1' Imperadore Sigi (mondo , acciocché a 
Ferrara fi trasferifse il Concilio , come fé- 
gai . Nel Concilio di Ferrara , e di Firen- 
ze fu impiegato Ambrogio per ridurre ì Gre- 
ti ad unirli alla Cbiefa Romana , e ciò con 
«le felicità lì terminò, che al detto Ambro- 
gio qiiafi tutta la gloria fu attribuita ; Fer- 
raris , & Fiorentine: cosi il Martene ( nj ) 
quidquid ad reducendo! adCatbolkam jìdemGrae- 
eoi prafpere atìum efl & falabriter ordinalum t 
ìd fere uni Ambrata debet attribuì . Avevaj 
il Pontefice Eugenio perciò determinato di 
premiare il fuo merito colla sacra Porpo- 
ra , ma gli fu alli xxi. d'Ottobre dell'anno 
MCCCCXXXIX. dalla morte rapito , quin- 
di fu udito efclamarc ( 124)' fulUm pnprtam 
jafturam ,adverjum cajum gravita unquamtalijfe 
vi/m efl , adeout aliquandiu quoque ingemifcens 
eum ex nomine vacare non eeffaret : Ambroji Fili 
quii Te mìbi eripuit ? quii Ecclcfiae lumen adeo 
ìntempeflìve ext'tnxit ? Che fc fu un lume della 
Chiefa , fu ancora il maggior ornamento del- 
le Lettere Dell' Italia , come lo dichiara Gio- 
vanni 
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vanni Aurifpa (2*sJ : talem op'mknem de Te 
Ambroft jum dm indui , ut nemmcm libi praefian- 
tia ingerì) tui , & fwgularium vinutum tuarum 
divimtate comparandum putem . Quas ob rei , da- 
rijjimew, te calo atque obfetvo ut Numeri qaod- 
dam mibi propitium , puteque totiut Italia? atque 
borum temporum Te maximum ornamentum effe. 

Dacché fu reihtuìto in Ravenna io Au- 
dio pubblico delle Leggi fiorirono in ognitem- 
po Uomini dotti nella Giurifprudenza Civile, 
c Canonica) dei quali fecondo l' occorrenze par- 
la il noftro Storico Girolamo Rolfi ; ma non 
può alcuno tiguagliarfi al merito dì Pietro To- 
rnai , di cui fcriilèro con lode non ibi a mente i 
Noflri, ma gl'Eftranei ancora. L' Elogio di que- 
fto grand' Uomo lo prenderò da Guido Panci- 
roli , il quale ha in breve raccolto ciò cbc_. 
j, può dirli di lui (%x6): Inter alios jurium-> 
„ profefsores Petrus Ravenna» mìrifice exeel- 
,, luit, qui ob admirabìlem memoriam natu- 
„ rae miraculum eft exiftiniatus ; praeter mul- 
M ta enim & inaumerabilia quae in mento 

conferva verar etiam universum Juris Civi- 
„ lis opus cum glofiis ulque adeo tenaciter 

memoriae mandaverat , ut fingala quinque 
„ Volurnirmm legum loca percunétantibus ad 
» ™- 



[ 315 ] Epìfl. xi!i. ad jìmbrofmm ap. Mimate Tsm. •"• 
f*g. 710. [ufi] D, aar.Lt&. Inurp.tiè. 11. l'p. CIK.T Ili- 
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„ verbum fideliter recitaret , unde Cameade m 
„ Graecum , Cyrum , & Mithridatem Re- 
„ ges , Simonidem , Metrodorum, & ipfum 
„ Julium Caefarem memoria infignes Cupe- 
„ rafie crediius eft . Quare a tam praeclaro 
„ naturae munerc cognomento accepto vulgo 
„ Petrus a memoria eft appellatus. Hoc pre- 
„ tiofo thefauro ditatus omnibus difcipbnis 
j, exbauftis , quod paucis contigit , Encyclo- 
M pediam abfolvifse vifìii eft . Poeta quoque 
J( percelebris & fua & aliorum fcripta pede- 
„ ftri oratione compofita Carmine contexuit- 
„ Cum vero ad Jus civile animimi applicuif- 
3 , fer Alexandrum Imoleafem praeceptorem 
„ habuit . Demum Patavij non fine omnium 
„ sii mi rat ione Jurìfconfultus creatus ibi Jus 
„ Pontificium vefpere eft interpretatus . Mox 
„ Bononiae , -deinde Ticini , Ferrariae quo- 
s , que , Pifis , & Piftorii a Florenttnis con- 
„ grua mercede accitusdocuit , ubi a Piftorien- 
j, fi bus Civitare , immunitatibus & petamplis 
„ bonoribus eft aucìùs. „ Eccovi un Uomo 
ingoiai iflìmo perchè dotato d'una prodigiofa 
memoria , verfato io tutte le scienze, ed eccel- 
lente nella Ragione Civile e Canonica, e per r 
ciò da tutte le pubbliche Accademie d'Italia 
a gara ricercato per decorarle colla fua dottri- 
na . I Principi d'Italia l'onorarono dei quali 
<osì il detto Panciroli ; Bonifacio Marcbionk 
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Montiiftrrati , Ekonorae Aragonenft Htrculh Àie- 
flirti Coniugi , & Algidi» Viterbienfi po/ìia Cardi- 
nali creato , atìjfqut Principibus , atque adeo d». 
lììfymh Viri! gratui extitit . Sono certamente* 
quelle cofe degne d'eterna memoria , ma ciò 
che fono per dire icmbra e/sere di maggior 
maraviglia tanto più perche dagl' altri o tac 
ciute o con troppa brevità in parte indicate , 
le quali ho pigliato da Ortuvino Grazio di 
Davencria in una Tua Opera intitolata : Petrì 
Ravennati! peregrinationis Criticomaftix , laqua- 
le fu poi unita all' Alfabeto aureo dell* una 
e 1' altra legge del Tomaj ftampato a Lio- 
ne MDXVI1. 

Racconta Egli adunque che ridi' Anno 
MCCCCXC VII. Bugislao Duca di Pomerania 
dopo avere venerato i santi Luoghi dt Gerofoli- 
ma fi porto a Venezia , nella quale Citià con- 
verfandocon molti Uomini dotti formò la idea 
di fceglicre un Uomo Angolare per nobilitare la 
Univerfità di GripfWald, ma tutti concorrendo 
nei fentimentodi non ritrovar fi Uomo più eccel- 
lente di Pietro Tomaj , che leggeva "nelle pub* 
bliche Scuole di Padova penso al modo tla_. 
tenerli per indurlo a lafciare 1' Italia . 11 To- 
maj non fu molto difficile nel condefeenderc. t 
alle premure* di Bugislao allorché ci concor- 
refse l' approvasene di Agofìino Barbarico al- 
•lora Boge di Venezia , il cuale fui principio 
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ricusò compiacerlo dicendogli : Quomado , vtl 
qua tandem ralione indurì Petra noflro carere 
feffemus , quem tamquam Phoenkem altera") , & 
Humen abquod /iugulare in terrh colimm , quem 
Patav'mm ju ac Accadrmi ae (olidijffnam columnam , 
& deca! quoddam immortale appellila! . Cujnsjam 
tttudìbui tota reboat Italia , qui nome* fuum non 
modo ad Britanno! aut Gadet ufque , fedper uni- 
■verfum prope terrarum Orbem longe lateque prò- 
pagavìt . Alle repplicace inflanze del Ducaj 
cedette il Doge , indi con una Ducale afficu- 
rò il Tomaj che al Aio ritorno gì' aurebbecon- 
fcrvata la Cattedra ; fecimui id quidem anima 
repugnante ; attamen Kos partim adbortatione 
Principis impulfi, partim benemeriti! tanti Dotto- 
ri: commoti hunc cum nojìro Collegio Duci Bugi- 
slao bonorandum cammìttimui : ilti vero taitttjper 
hEìionem ordinariam cbfervaturi dance in Pa- 
trial» fatvui revertatur . Partì BugUlao co il» 
Pietro, che feco condufse la Moglie Lucrezia 
coi Figli , e ili come in trionfo ricevuto ia_> 
GripfVaid dove tutto fi applicò per iftruire 
chiunque da lui portavafi nella Giurifpruden- 
za , e ciò fece con tale felicità , che io po- 
chi anni riufdrono molti in fletta Scienza ec- 
cellenti . Sarebbe ivi flato molto più il To» 
ma') fe non gli fofsero morti i Tigli toltone» 
Vincenzo, che perciò ottenne, bensì con gran- 
de difficoltà , dal Duca la perrrifiionc di*Jitor> 
oa : 
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nare alla Patria , c dopo averlo arricchito di 
molti doni l'accompagnò colla Tegnente Let- 
tera r „ Redit ad Italiana Petrus Ravennas 
„ Se multipìicis dodtrinae Vir , & utriufque 
„ Juris interpresegregius , quem Nos ex Ita- 
„ Ha conduximùs , ut mrumque jus in no- 
„ ftraUniverfuate GripfWaldenfi miro quo- 
j, dam modo proSteretur , ubi cunéìa lìmul 
„ quae vel ad fummos honores , vel ad per- 
„ petuae laudis digoitatem attinet ubertimj 
„ conlecutus nobis merito indi ("sul ubili amici- 
„ tiae vioctiloconftringicur . Quadere cumip- 
„ fum non modo diligamus , fed amemus, 
cumqtte conftitutum hic tempus &conftan- 
„ ter & innocenter abfolverit , omnes Prin- 
„ cipes Italiae, omnes Urbes, Callra , Con- 
venrion<s , Incolas , Religiofos , omnefque 
Regulares & oramus,& hoftamur , ut tae- 
„ to illum vuku Dollri , li ita vultis , intuì- 

„ demfafcipere velitis , eumque ac Aios om- 
„ nes ttirari , defendere , completi, fuvere, 
atque ah omni incurlione illaelos conferva- 

Sperava allora l'Italia ricuperare il filo 
principale ornamento, marcili) defraudatale 
priva di quella coniazione , impercioccbc l'u- 
bilo s'intefe la fua partenza dalla Pomeritniii, 
che i Principi della Germania l'(,bbIigarono ai 
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ivi trattcnerfi per illuftrare le loro Accademie. 
Appena era entrato nella Saflbnia , che il Du- 
ca Federico con Giovanni fuo Fratello glìfpe- 
-dirono Ambafciadori , i quali l'obbligarono 
portarli dai medeiimi per ricevere da etti gì' 
onori più didimi , e godere gli effetti dellaj 
loro generofirà ; Quindi è che fu d'uopo ce- 
dere alle loro iattanze , e giunto a W ittem- 
berga fu da elfi accolto con tutti gl'atri di ve- 
nerazione , e di affetto . Attegnarono a Pie- 
tro una Cattedra nella Università , e fpeflej 
volte ì detti Principi con grande loro maravi- 
glia , e contento vollero afcoirarlo . Mentro 
Pietro con Comma lode , ed applaufo inftrui- 
va quali tutta la Nobiltà della Germania co- 
là accorfa per imparare la Giurifprudenza, una 
riera perle , che defolava la Città l'obbligò a 
partire con fommo rincrefeimento e dolore di 
rutti con prometta pero data ai Princìpi Saf- 
foni di ritornare . Profegul il Tomaj il fuo 
viaggio per la Germania e fu fermato in Co- 
lonia , perchè ivi ancora facefle rifplendere la 
Aia virtù, lo che fegul con un concorfo inau- 
merabile d'Uditori . Lo fletto Imperadorcj 
M attimi liano non folamente procurava di feco 
fpelio favellare , ma nella notte Io faceva di-- 
feorrere ed efamìnare le più difficili controver- 
se legali con fuo gran piacere , e profitto. Il Re 
di Danimarca Giovanni procurò Egli ancora 
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d* acquìflare un Uomo cotanta celebre , per- 
ciò l'invitò colla Tegnente Lettera. 
,, Rex Daniac Petro Ravennati fèlicitatem. 
„ Petimus abs Te Domine Doclor , ut fi ali» 
„ quid, auctoriiatis nome» noftrum. apud to 
„ habet in Dania m quamprimum- venias , ac 
,, ie;quam fcribo gnavirer confiderà t a nos ora. 

nino vifere deitines , Sunc hic ardua quae- 
„ qne negocia tra&anda , fune lites folvendae, 

funt dubta enucleanda, flint leges interpre- 
„ tandae . Quant noftri confulant babent ne- 

minem , petunr aperias quod tua velitno- 
„ ftris in rebus senteotia . Haud quemquam 
„ effe ajunc, qui rui in ucriufque jùris inter- 
„ pretatione fit limili» , cum in fcrinio pe&o- 
„ ris tui t (ic enim jam perfuafì mini , jura_» 
j, quaeque concineas. Ob quam rem velim-la- 
„ bores ut rebus pofthabitis omnibus rat ex- 
„ pleas defiderio sapientiae tuae : quod fi fe- 

ceris , facies aurem. indubitato, permultos 
„ hic fauteres & gloriae & digniratis rum m= 
„ quidem ipfum. tu: amantiifimum senties . 
» Vale . „ 

Si fcusf» Pietro col Re sì per la fua_t 
etti avanzata , si per 1' impegno contratto 
col Duca Federico di Saflania- , onde portai 
toG di nuovo a Witemberga ripigliò, nella 
Umverfità le fue lezioni , che profeguì fina 
alla morte , la quale feguì fui principio del 
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Secolo XVI. eflendo a Noi rimafto ofcuro I 
Anno della medefima: ivi lafciò fuo Figlio 
Vincenzo nella Cattedra fucceflbre , di cui 
così fcrilTe il lodato dazio : Viaeentim film 
tum maximal quìdem Orator Virque doBijfimui , 
il Noiìro Rolli poi afficura effete flato Con- 
igliere del Duca di Saffonia ( 117. ) , cj 
TommafoTomaj dice ( 118. ) che mancò in 
Soma fenda alti feritivi di Papa Lione Deci- 
tuo. Furono ancora Difcepoli di Pietro Giro- 
lamo Buttighella e Gianmaria Riminaldi fa- 
mofl Giureconfulti ( 119. ) 

Non reflò la gloria di Pietro col fuo 
corpo fepolta , ma vive ancora nelle fue_> 
molte opere colle stampe pubblicate , delle 
quali ne faro qui un bteve cattalogo . 

Phoenix Petrì Ravennati/ 4. Vienoae apud 
Mathiam Bonhoroe MDXXXXI. , che poi 
fu tradotta in Italiano e ftampata in 4. Vi- 
cenza preffo Pietro Bartetlo MDC. : In ella 
infegna 1* arte d' acquiftare la memoria , e 
riferifce alcune erperienze maravigliofe da 
lui fatte. 

tn Confiti utionei feudorum dmpendium utU 
hffmum . fol. Parifijs apud Galeottum a Prato 
M DX VI. e nei Trattati Magni de Pendìi. Tom. 
x. pare. H. De 



[ :: 7 ] Hi/I. R,v.M6. vii. ia fin'. [ ] Steri* di Rito. 
]>.-,!. un. cap. 111: [ zi'j] i'.raciW. liù. li. lap. CXXXVIII- 
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De Potevate Papae & Imperatori . Cita 
quefto Trattato Pietro nel fine del Libro de 

Compindinm Jurìt Canonici , & Civili i fòL 
Lipfiae MOVI. 

De Statutis nel Tomo II. de Trattati Ma- 
gni pag. jgi. 

Alpbabetum aureum utriujqus Jarii auBum 
per Joannem T bierre s 8. Lugdunì apud Joannem 
Marion MDXVII. 

Dilla notabili» extravagant'ta . Curri Al- 
phabeto pag. 157. ... . .,' 

Allegationei & Conclufioner in materia Con. 
feetudinum . Ibidem pag. i6j. , e Dei Tratta- 
ti Magni Tom. ir, pag. 779. 

Notabilia dilla, & ftngularia Utriufque fi/risi 
Ibid. pa^. 185. e nel Tòmo ti. fingulariam Do- 
Eiorum fol. Venetijs apud Heredes Hier. Scotti 
MDLXXV11I. 

Epifiola ad Ortuvìnttm Cratium cum Epi- 
gramtnate . Ibid. pag. 108. 

Refponfio ad Jacobum de Ah a. Piatta àrea 
jufpenfaf in patìbolo . Ibid, pag. no. 

Difptttatìones de torpore fufpenfi ìn patihulo 
an rimanete debeai . Ravcnnae ex Fontana in 
Bibliorheca Legali . 

Repetitìones in frequentìons jurìs Canonici 
jum.&L Tonili. Veneti» MDLXXXVXI. 

fi /* 
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Inierprttatknei ptramplae in Librai Decre- 
ialim . Ex Papadopolo de Cyma. Paia», lib. 
in. cap. 14- 

Etptttti» celehris , & prolixa in Cinterete- 
ttra de Jmmunitate Ecchfwum . ex eodem . 

A* Decimae fwt de Jure Divino . « Gef- 
nero in Biblioth. 

Orati» ad Joanntm Macinicum Ducerà Vene- 
far»». EJifteva al tempo di Giampietro Fer- 
retti , che la cita de Vir. Jlluftr: Rav. 

Atìegatiae & Trophgiae in heas utrìufque 
Tepamemi . S. Parifijs MDLXXIIII. 

Sulla fine del secolo xv. nell ' Anno 
MCCCCXCVI. C»ìt>. ) ottenne la Cattedra 
di Medicina in Padova il noflro Tommafa 
Rangoni fopranominato il Filologo , di cui fi 
vedono Statue di Bronzo e di Marmo in Ve- 
nezia O31.) e fpezialmente nella Chiefa di S. 
Giuliano fatta da effo fabbricare dai fonda- 
menti col dilegno ed aflìflenza dei due celebri 
Architetti Sanfovino ed Aleffandro Vittoria, 
ed in «core del quale furono ancora battute 
diverfe Medaglie , alcune delle quali da me fi 
confervano . Egli fu che nel Palazzo Gritti di 
Padova eretfe «a Collegio. f 1 3 1 -)> in cui do-, 
■ - veva- 



| i;o ] Papadapol. Hift.Gj-mn. Tsm. [ 131 ] Sanfo- 
•..'usa V m ,~„, Uh. M. pig. Ilo. 116. 127, [ 231 ] RicCH- 
lisa, de Gj-atn. Varati, fp. yij» ». 8. 
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vevano effere acxxi i. Scolari di diverte Nazio- 
ni, ma fpezialmente i Giovani Ravennati , Ire- 
come Egii ne aflìcurò il nofl.ro Pubblico con 
fua Lettera io data dclli vii. Luglio MDL1I. 
( ijj ) , quindi per dimoiìrarfi grata la Patria 
l'aggregò tra Tuoi Senatori. Egli fu che in Ve- 
nezia ìnftituì , e dotò una Biblioteca di tutte 
le lingue , nella quale oltre i Manofcritti , e 
Libri ftampati dettino elle dopo la fua morte 
11 collocacelo i fuoi figlili d'oro, diverfe gem- 
me feti I pire, molte Medaglie, Pitture intigni, 
inanimenti matematici, Mappamondi , Sfere, 
e Carte Geografiche di dotti Autori . Éfscndo 
celiato per le guerre Io Studio di Padova fu 
Egli chiamato a leggere nelle famofe Univct- 
fità della Sapienza di Roma , e di Bologna.,, 
ma allorché fu reflituica l' Accademia di Pa- 
dova fu richiamato , e deftinato Lettore di 
Matematica fiì* ) . Sedette per alcuni Anni 
con decoro in quella Cattedra quale da Lui fu 
rìnunziata per efercitare la Medicina , lo che 
fece in Padova, indi in Venezia con tanta glo- 
lia , che nell'Anno MDLXU. Marzo xv. fu 
dal Doge Giovanni Priolo deferitto nell'Ordi- 
ne Equellre ,ed acquiftò tante ricchezze, cheli 
reputarono eccedenti per un Uomo privato, e 
G i fu- 



[ 2J5 ] Paftlim Uùm. IH. di Rav. pag. I 134 J &t«- 
icx, it G»ijjb. Palav. liù. I. Itp. xr. 
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furono dal medelimo impiegate in maritare 
Fanciulle, in Limoline ai Luoghi Pii oltreal- 
la Chiefa di S. Giuliano , al Collegio di Pa- 
dova , ed alla Libreria, onde giuftamentecosl 
fcrifse al Filologo Giovanni Martinelli f 13 S.J- 
„ diviois tuis Scriptis , quae V ititelo & falu- 
„ tarerà fpiritum animantìbus , qui animo 
„ cernirne , & ratione incelligunt , praebenc 
„ augentque ; cum grandi ac piena voce qu- 
„ uro fuperioribus annis publice interpretan- 
„ di munus obieris in florentiflimo Gyrrwafio 
„ Romano , Bononienfi & Patavino cum fum- 
rt ina tua laude , & omnium Auditorum ad- 

„ miratiooe Cujus fama jam quidem 

J( cunfias peragrat terras , nam cunclae Gen- 
tl tes fono» vocis qui infiniti videntur , tua 
„ incredibili prudenti , jaflitia , ac pietate 
„ terminane . Nemo eft enim qui tuo fideli 
„ conlilio ufus non fit , cui arte medica, qua 
J( alios praeftas , non fatisfeceris , quemdeni- 
„ que quum egeftas imperare: & feieotia, 
„ & opibus non juveris-;clara res eft ,«leber- 
„ rima acque nociflìma, te magna & excelfa. 
„ fequi & appetere . „ Era tigli tanto inC 
'gne nelt' Arto Medica , che fi avamò ad in. 
tcgnaie il modo, col quale i' Uomo pofsa^ 
ginn- 



[ 2 ÌS ] Eptfl. ad ehìhl<%«x> pmemìfia PuUicai Jv.Ar- 
intani J'.'W. MDLX, 
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giungere all' età d' anni CXX. che dedicò al 
Pontefice Giulio III. , e Io dimoftrò col fuo 
efempio ; ìmpercioche fece il fuo tettameli- 
ro mentre era (ano nell'A. MDLXXVI. rogato 
da Baldafsarre Fiume Notaro di Venezia , e 
nell'Anno MCCCCXCVI. era flato dichia- 
rato pubblico Lettore di Medicina in Pado- 
vane polliamo dire fofse nella età di XXX. 
Anni , onde Dell' Anno in cui teftò avevaj 
CX. Anni , che ft fopravifie qualch* altr" 
Anno vicino fu all' età d' Anni CXX. Ma 
giacche il Martinelli chiama 1' Opere del Fi- 
lologo Divine è necefsario qui riferirle . 

Thomas Pbilologi Ravennati! mali Gal- 
lici fanandi, vini , Ugni, & aquae , antàionii ; 
eerosi , fapmìgij , praecipitati , éf teliqmrum 
modi omnei 8. Venetiji per Joannem Antonìam 
de Kicolinis MDXXXVUI. Fu Egli uno dei 
primi che fcrìfsero per curar quello male. 

Julia III SanBifftmo de Vita bominii ultra 
CXX. annoi pntrabenda 4. Veneti\\ apad An- 
dream Anivahenum MDL. Fu tradotta in Ita- 
liano con quefto titolo. 

Come i' Uomo può vivere pia di CXX. 8. Ve- 
oetia MDLVI. 

De Vita Principali & Venetomm commoda 
femper confilìum 8. Venettìs MDLVII1. Fu anco- 
ra trasferito nella noflra lingua volgare . 

Coniglio del Magnifico Cavaliere & Ecceller/' 

■■ — g 3 ; k 
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ÌB Pffinì- M. Temmafo Filologo Ravenna te co- 
me i Veneziani ptffiaB vivere fempre filai tradotta 
nuovamente dajaeomo Fratello Montcfiore Medi- 
to Venetìa prefso Francefco. de Patriani 
MDLXV. 

De modo Collegiandi. 4. Veneti}: apud An~ 
dream Arrivabennm MBLXV. 

De Microcefmi effettuimi , mari: , feminae , 
^ermafroditi , Gallile miferìa I. Veneti}: apud 
Pctium de Francifà: MOLXXV. 

DelCatt'wo afpetto dei Pianeti, CitaquefV 
Opeia Tommafo Tomaj ( i;é.) . 

Scholia in Aèiium. 

Otfervathnet in Dìojeoridem & Tbeopbra. 

fiom. 

Commentatili! in librnm Hippocratii de Dieta. 

Commentarmi pt lib.G aleni de Diebui Critici: . 
Loda queft'Opere il Papadopolt (IJ7.) 

De Chirurgia Trattatili , M. Giorgio Drau- 
iio glieli attribuifee fijS.) 

E giacche avete veduto le benemeren- 
« di Ravenna nella Medicina vi compiace- 
rete ancora di leggere ciò che di M. Fabio 
Calvo Guiccioli fono per dirvi , tralafcian- 
do tant' altri eccellenti in quefla profeflìoae. 




v.Ut. Ii.li. 3$ 11. I 1J7 ÌHifl. 
fiEL li, taf, x. v. 58. [ ij8 ] 
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Era Egli ufcito dalla antica ed ìllufire Fami- 
glia Guiccioli già Signori di Dozza , la quale 
ora accrefce la gloria della Patria con due./ 
eminenti Soggetti ; Uno fi è D. Ferdinando 
Romualdo noftro degniamo Arcivescovo, 
1' altro Alessandro Vefcovo di Rimino, i quali 
per la dottrina , pietà , prudenza, zelo, e li- 
beralità verfo i poveri più riiplendono , che,* 
per la eminente dignità , di cui fono adorni .' 
Fabio appltcoflì ccn tutta la efficacia allo Au- 
dio della lingua Greca , e Latina , in cui fe- 
ce tali progrefli che iopra gl'altri fi diftinfe; 
indi con quefia nobile feorta s'avanzò nellaj 
ricerca delle antichità Romane con fomma fu» 
gloria , e decoro . Viveva allora il Pontefice 
Leone X. gran protettore dei Letterati , il qua- 
le informato della dottrina del Guicciolo lo 
chiamò a Roma , e perchè erafi confacrato a 
Dio col Sacerdozio lo dichiarò Priore di S. Al- 
berto , ed Arciprete di S. Pietro in Trentola, 
poi lo aggregò tra fuoi Famigliari , e perpe- 
tui Commenfali , afsegnandogli ancora unau 
penGone, acciocché colla beneficenza del Pon- 
tefice potefsc meglio applicare allo Audio , « 
ftr opere degne del Aio talento. Si determinò 
Egli dunque di fare una nuova, efatta e comi 
pica traduzione dal Greco in latino di tutttj 
V Òpere d'Ippocrate, lodata grandemente dal 
celebre Sig. Giovanni Bianchi , dottiflìmo non, 
- - - 42--$ wsnj» 



Digitized by Google 



meno "in quelle due lingue , che nelle; fifiche , e 
mediche facoltà , in una fua Lettera al S'ig. Ab. 
Giofeffantonio Pinzi , e che ebbe occafione di 
carteggiare feco a lungo del Calvo, della qua- 
le eccone il Titolo. 

„ Hyppocratis Coi Medicorura omnium lon- 
„ ge Principia LXXX. volumina , quibus ma- 
„ sima ex parte annotum cìrritèr duo millia 
„ latina caruit lingua , Graeci vero , Arabes 
„ & prifei noftii Medici plurimis tamen uti- 
M libus praerermiffis /cripta Tua illutltarunt , 
„ nane tandem per M. Fabium Calvum Ra- 
„ vennatem Virum undequaque doctiflimnm 
„ latìnitate donata Clementi VII. Pontifici 
„ Maximo dicata , ac mine primum in lucerci 
„ edita , quo nihil humano generi falubrius 
„ fieri potuit. Romae ex Aedibus Francilci 
„ Mioitii Calvi MDXXV. 

Dell'Autore , e dell'Opera quello è il 
giudizio , che ne formò il chiariflimo Celio 
„ Calcaguini (.-i^y ) „ Eli Fabius Ravennas 
„ fenex Stoicae probi t a ti j , quem Virum non 
„ facile disteris humanìor fic an doctior. Per 
„ hunc Hyppocraces integer piane latine lo- 
„ quìtur , & jam veteres illos follocifmos 
j, cxuit. Id habet homo Sanctiffimus ravum 

n "pud 



£ ami lii. vii, Efifl. stvii. ad Gafp. Ziiginm. , _ 
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„ spud omnes gentes.fed fibi peculiare, quoti 
,, pecuniam ita contemnir , Ut dilatarti rectl- 

fec nifi fumma necellìtas adigat. Alioqui a 
„ Leone Poncifice menftruam habee ftipem , 
„ quam Araicis , aut affinibus folet erogare. 
„ Ipfe olofeulis & laólucis Pythagoraeorum 
„ vitam tradtfeit in gorguftiolo , quod tujure 
„ dolium Diogenis appellaveris , ftudijs non 
j, immorans fed immoriens , & piane im- 

moricRs, quum gravem admodum, & pe- 
„ riculofam aegritudinem homo alioqui otìo- 
„ genarkis , conimene. Huiic alit , Se qua- 
„ fi educar Vir praedives & Pontifici gratiC. 
„ lìmus Raphael Urbinas juvenis fumtnae 
„ honitatìs , fed admirabìlis ingeoij . Daj 
ciò che G è detto di fopra apparifee averej 
errato Pierio Valeriane ( 140 ) , allorcbej 
fcriffe elTete flato Fabio dai Principi abban. 
donato , & eflere rifiuto e morto miferabìle,' 
pofeiache quefto fu effetto della fua pietà 
nel difprezzare le ricchezze : „ longe aurein 
„ diverfo mortis genere fublatus , dice Egli, 
„ Fabius Calvus Ravennas fummae fenex 
„ ìmegritatis , qui non dies tantum extre- 
„ roos , fed univerfum vitae curfuui per 
„ aerumnas , & incommoda tranfegit. Lati- 
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tiis,ifte,graécifqtie litteris crudi tus egregie 
nuoquam tamen neque fandHffimis mori- 
bus , & contìnentia fumrna, neque rruilta- 
rura vigiliarum lucubrationibus laboribuf- 
que tot ques in LX. ( Ugg4 LXXX. ) 
Hippocratis libris traducendis edendifque 
exhaulìt tantillum confeqtii potuit , quod 
ad fruga liiiimae alioquìn vitae neceffariaj 
fufficeret , in egeflofa femper inopia aPrin- 
cipibus rejeflus , habitus acque contem- 
ptus . Ad haec in difficillima Romae_. 
rempora capcivitatem feilieet , & deptae- 
datìcnem incidit , & quae reliqui omnes 
Roraac tunc miferrima perpefli funt , ip- 
fc quoque a foedillimis latronibus aerum- 
nofiffime rerum omnium fuarum exitio 
pertulit . Nam quum intolerabilia qtiae_» 
, flagitabaneur tributa Vir Codro , & Hro 
, pauperior folvendo non edet , neque tamen 
, captivicate folveretur , Rus Syllanum ab 
, hoflibus traelus, fame demum viilus, vi- 
, tam in Xenodochio quodam cum morte» 
, miferrima commutavi! . Sed bene illa de_» 
, parte'evenit Fabio , quod labores ejus Mi- 
, ruitii ( legsafi Mìnilii ) Calvi cura diligentia- 
, que editi paucis ante diebnt , antequarn* 
, cladesilla in Urbem Roniam debaecharetur 
, immottalem bombi gloriam attulere . 
Parla qui farle il Valeiiano dell' altraj 
" ": " ing. - 
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infigne Opera di Fabio Calvo , della qualtj 
ecco il citalo . 

Antiqua t Urbis Romae fimulacrtim Clemen- 
ti Vii. Pontifici Maximo dicatum , fol. Ro- 
mae , apud Valerium Dorichium cum figuris 
MDXXXII. 

D' onde apparifee che Io Stampatore.» 
non fu Mìnitio Calvo , ma il Dorichio , e fé 
f abìo la dedicò nell' Anno MDXXXII. a.. 
Clemente VII. non morì il noftro Guiccioli 
poco dopo il Taccheggio di Roma feguito nell" 
Anno MDXXVII. Di querV opera ecco il 
giudizio , che ne fece il famofo Niccolò Ber- 
gero ( 141 J : „ in figuris plurium foliorum 
„ Romam depiétam publicamnt praeter atto* 
„ M. Fabius Calnus Ravenna: , qui Rufi , 
„ ScVicìoris XIV.RegioiKs fecntus Romam 
„ exhibuit XIV. foliis feu figuris , quarum 
„ unaquaeque fuam continec regtonem fepa- 
ratim cum omnibus aedific'iis facris , & pro- 
fanis , publìcis , & privatis , quae in una- 
„ qoaque regione faille ex hifloriis Conitar. ; 
a Has XIV. Tabulas fepararas fiquis ordine 
j, conjungat & connecìat non putem uliamj 
n aliam fbre figurarci , quae nobis exactius , 
}j fidelius & tnelius Vererrs Romae fummum 
„ fplendorem , & decorem fit exhibitura . 

„ Hae 
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* HaeTsbulae priir/um publicatae funt tem- 
pere Clementis VII. P. M. , qui fedic A. 
■ D. MDXXVIII. , denuo publicatae fune 
Baf.leae A.D.MDLVIIL 

Oltre queft' Opere del Guiccìolo ci fono 
Je feguenti . 

Bdbus msnfar ad Celfiim de Agrimcnftria. 
ralìocìnatoria , de ajfe ejufque minulis partibm. 
foi. Romae MDXXX1I. Gle 1" attribuire 
Agoftino Fontana ( 14 1 ) 

■De numeri; . Incipit . gitifquis igìtur ad 
ime accedii opufculum . Stà manulcritto nellaj 
Vaticana Cod. 3896. pag. 93. 

Untine dìvijìo . Incipit : Unciae alia pari . 
Sta nella Vaticana Cod. 3896. pag. 101. 

Interpretath Africani de medellarum ponde- 
rtbus . Ivi pure fi trova alC0d.4416.pag.431. 

Che le il noftro Guiccioli fu il primo , 
che tradufie dal Greco in Latino tutte l'Ope- 
re d' Ippocrate , fu ancora Francefco.diCri- 
floforo Ruvolo il primo , che incominciade a 
tradurre alcune Opere d' Ariirotele ne 11' idio- 
ma Latino j ficcome ne afiicura il noftroVin- 
cenzo Canari ( 243 ) : Ma perche quello va- 
lent* Uomo prima di far ciò per folo amore 
della virtù , ebbe il coraggio a intraprende- 
re 
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re luoghi viaggi non fellamente «n filo grave 
dispendio , ma accora con imminente perico- 
lo della propria vita , penetrando per lino- 
nella Siria per acquiftare 1* Opere de' più in. 
Ugni Filofofi , onde lì meritò le Iodi del gran 
Pontefice Leone X. protettore delle Lettere t 
loche chiaramente apparifee da un Breve del" 
detto Sommo Pontefice , elle ritrovati trà le 
Lettere del celebte Cardinal Sadoleto ( f ) , 
perciò qui lo traferivo- . „ LeaPapaX. Dile&ìt- 
„ Filio Francifco de Rolfis f dee dire de Ru- 

voltsj Ravennati. Dileéle Fiii falurem,& 
„ Apoftolicambenediétionem. Cummulti,& 
„ qmdem. praeftantiflìmi- rerum fcriptores x 
„ qui non Gne graviirima latinae linguae. ja- 
„ ciura delitelcebanc. noftro. tempore è prò- 
„ fundiilimis quaii tenebris in lucem prodie- 
„ rine , noa poliuinus non majorem in m». 

dum ftudiofìs gratulari . Nam inter csteta? 
„ cura* , quas in hac bumanacum rerum cu- 
M ratione divinitus- nohis concerta fubimas , 
„ non in pottremis hanc quoque habendarru. 
„ duciraus, ut latina ìingua oaftro Pontifica. 
„ tu dicatur facta aucìior, & bonarum atti- 

um cupidis ad maxìmos in difdplinas pro- 
tl grefsus non mediocrem apporcatam fuifse. 
„ opera . Iccirco nulli parecndum duci m ut 
» im - 
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j, ìmpenfae , ut veteres fcriptores undique gen- 
„ tium dilìgentiflime inquirantur , Se ad noi 
„ deferantur . Sic enim fit , ut neminem fui 
M laboris poeniteat ; multi fua fponte iti one- 

ris fufcipianr , ut in remotillimas penetrenc 
,, Regiones ad antiquorum monumenta , vel 

homioum invidia , vel temporum iniuria_, 
j, fupprefsa , è tenebris emenda , gnari co- 
„ naius fui egregie praemia reportaruros. Ue 
w tu nuper fecifti , dilette Fili , qui per toc 
tl barbaras , & difsonas Gentes io Syriam uf- 
M que cum maximo difpendio , nec fioe vi tao 
M perìculo pervenirti ; ncque id alia de cauf- 

fa , quam ut a feitu , immo interim non* 
M nulla prae fiatiti Hi moni m Philofophorurru 
„ fcripta vendicares . Inter quae quoddarru 
„ opus , quod Ariftotelis Theologia feu Phi- 
}t lofophia myftica ioferibitur ( fic enim libri 
)t titufus innuebat ) : quandequidem egregia^ 
„ dottrina refertum arabicis litterìs feri p- 
„ tum,e Graeco translatum deprehendifìi , 
„ quod latìnum factum , nobis grato admo- 
„ dum munere obtulifti ; ìdque formis ad 
;) ufum comunem excudendum nofl.ro etìam 
„ hortatu fufcepifti „ . Indi proibifee , che 
nello fpazio d' anni dieci alcuno non ardìfeaj 
riftamparlo . Ciò fegviì li xxx. Diccmbrej 
MDXVII. 

Maggior niiDiero di traduzioni dal 
""" Gre; 
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Greco fece il noftro chiarimmo Gianpierro Fer- 
retti Vefcova di Milo indi di Lavello e fono. 
Epìgrammatum Graecorum liber ex Gratto 

tramlatui . 
Vita B. Eunopbrij Graeca tramìatus . 
De qu'mque Ungiti: translatio ex Graeca . 
Jfocratis Orationei fex translatae in iingaam 
latinam . 

Tres Cornee Jiae- Arijlopbauh item translatae. 

Heradìanui de numeris ex Graeca. 

Tbeodorus Gaza de Menféui ex Gracco. 

Difteria ex Apologis ex Graeca . 

Orationes quaedattiSanfforumPatrumGrae. 
corum tramlatae . 

Cypriaaui de Magia ex Graeca. 

iiejjarian adverjm Mkbaelem Myjieit ex Grae- 
ca. 

Vita .Afpafij Oratorit Ravennati! ex Pèi/o, 
jirato tramlata. 

Origene! in Evangelia & alia plurima. 

Quella però è la minima parte dell'Ope- 
re di quello gran Letterato , la ferie delle 
quali Lgli c'ha confermata nel fuo Libro de 
Viris Jlliijiribm Ravmnae , alcune fi ritrovano. 
MS. in Ravenna , molte nella Vaticana , c* 
tra le fmarrite evvi [a principale, cioè Deca- 
de! trei Hijioriarum Ravennatium , delle quali 
fi vedono i titoli nella Vaticana che fanno co- 
nofeere quanto grande Ha quefta perdita , pò 
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fctache la maggior parte ci dava un (Minto rag. 
guaglio della Città Gentile colla ferie dello 
Fabbriche pubbliche e private , facre c Pro- 
fane . Ma è duopo ritornare al principio del 
Secolo xvi. , di dove fi iiamo allontanati. 

Dee Tempre a Ravenna edere memora- 
bile 1' anno MCCCCXLVI. , conci olii acne in 
elfo nacque Niccolò Ferretti cìarituà'me Na. 
talium ihf'gais Ferrei tartan Familiae exortas c/i, 
ut fate , quae a magni! Pr'mcipibui hngas de- 
dtmrit feriei , come ne fa fede Giampietro 
Ferretti nell'Elogio di Niccolò fuo Padre_i 
( 144 ) . Si fervi Egli de più celebri Mae- 
firi d' eloquenza sì per apprendere le Lette- 
re latine come le greche : fu difcepolo di 
Guarino Veronefe , di Lorenzo Valla , di 
Francefco Filelfo ,d' Ognibono Leoniceno , e di 
Galeotto di Narni , ed il dottiffimo Coftan- 
tino Lafcari gì' infegoò la lingua Greca , 
onde non è da flupiifi fe riufcl un Uomo 
cotanto celebre , che ad efempio di tant" 
altri coi parti del fuo ingegno nobilitò la 
Patria .' Patria baec { 1' oifervò Criftoforo 
Bucci Fondi nella Orazione funebre dì Nic- 
colò , che confervo predo di me manufertr- 
ta ) anlìqtiifftma tot doBipmìs atque fantliffi. 
mis Virii iliufirata Nieolao Ferretto acutijjimum 
Cai- 
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calcar jugittr extìtit , ut tamia modejlijfime vì- 
verti , éf tot difcipliati animum excohret , ne 
lilla parie barn denigrare videretur , & non 
piinxt gloria? , ac fplendorii redderet , quam 
ab bac accepì/fet ■ Colia affidimi allo Audio, 
cogli ottimi precetti de Tuoi dotti Maefìrì , 
e colla perfpicacità del Tuo ingegno fece tali pro- 
gredì nella Grammatica, e Rettorica, che in 
cfie non ebbe pari al fuo tempo : „ hoc recen- 
„ fere non extimefcam illum in re Gramraa- 
„ tica ( projeguifce il dttto Crijloforo ) tatn 
,, expertum , tamquc fioridum fui (le , ut li 
„ quid difficile, fi quid obfcurum , fi quid ab- 
„ ditum a Grammaticis dì cium fui (Tee , pla- 
„ ne, di lucide ac luculenter enodaret ; li quid 
„ a Neotericis perperam enarratum tanta 

modeltia emaculabatur , ea dadhina aperie- 
„ batur, ut au£torem nullo livore damnaret, 
„ fed veritatem vendicaret. Ferrettus quidem 
„ Grammatica tantum polluic , ut nihiltam 
,, obfcurum , nìhil tam implicitum foret, 
„ quod , ut dicirur , fole claiius fplendidiuf- 
„ que non redderet ■ Is namque Fer- 

rettus fuit interpres , ut ad euni un- 
„ dique veluti ad Oraculum Delpliicum_, 
„ cunfugerecur , & fi morbo foret prefitta 
„ refpondere tamen defiit numquam . Veruni 

,, i riferii eloquentiflìmus Cicero ooflet excitaii 
H „ Ni- 
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£ Nicolao Ferretto in penfitandis orationi&us 
„ divinis , in eliciendis alior.um opetum fenfis 
„ nec meliorem nec doctiorem cognovifse fa- 
„ teretur . „ Non {blamente Egli per molti 
Anni infimi la Gioventù Ravennate , ma fu 
chiamato ad infegnare in Forlì , in Cefena , e 
per tacere di tant* altre Città in Venezia , e 
{ebbene in efsa fi ritrovavano molti Uomini 
dottiffimi , pure a loro fu più grato il Ferret- 
ti , di cui per molto tempo fi prcvalfero • 

Quantunque Niccolò impiegafse umu» 
gran parte dell' Età fua nell* inftruire i fuoi 
Difcepoli , nell" altra tuttavia fi occupò inj 
comporre libri per benefizio degl'altri, e nell* 
illuftrare gl'antichi Poeti , Oratori ,eScritco- 
ri , e rebbene le fue fatiche fono quafi tutte 
perdute , rimangono tuttavia gl'argomenti 
delle fue opere , ed alcune cofe le quali ba- 
llano per renderlo gloriofo . Oefcrivendo il 
noftto Rofli (Hi) ' a morte di quefto grand' 
Uomo ne riferì fee alcune : „ Eodem hoc an- 
„ no ad XIV. Cai. Februar. Nicolaus Ferret- 
„ tus annum natns LXXVIII. deceffit Ra- 
„ vennae , eodemque fere momento Bona.. 
„ Franchini Ravenna: uxor fato etiam-» 
functa cit , eodemque ambo funere elati : 
„ Actulit is Ferretti mieritus Ravennatibus 




[ H5 ì Hi fi. Jt«ww. IH. vini, ti A. UDXXin. 



Digitized by Google 



X CXV )( t 
'„ omnibus fummam moleltiam ; quipptj 
„ quum is vir graece latìoeque do&us , nec 
„ non fummus Orator , & Poeta , tum Ve- 
„ oetiis , corri pluribuique praeterea Italiae 
„ celeberrimis Civitatibus jitventutem bonas. 

Litteras docuit , Ravennae circumrulit nò- 
„ men , & honoriflce & ornate . fJ Indi Io-: 
da le faglienti Opere : 

De Arti dkendi Uhi . 
Patriae excidium . 
Commentari} in Epìjlolai Ciceroni! . 
Commentarli in aliquot Ciceroni! Qrat'met: 
Commentarti in juvenalii Satyrai . 
Commentarli in Plauti Commoediai . 
Ed il fuo Figlio Gianpietro ne riporta dell* 
altre cioè . 

Ad Epifiolai & Orationei componendo Va- 

lumina tria . 
De ornai genere metrorum l'èri IV. 
De Gcrundiii compendìum ftngularc . 
Emendationes Aeneidoi in qmrumdam Neo~ 

tericorum opinamsnta . 
Odarum Libri IV. 

Demojibenii Oratknts XII. latina! reddidit , 
Epfialarum Libri piarci . 
Vitae Anbiepifcoporum Ravennatìum . So- 
no citate dal ooftro Vincenzo Carrari ( i+tì ) 
H i Di 
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Di tutte quefte dotte fatiche aNoi nul- 
la rimane toltone un Epigramma e due Ora- 
zioni latine , che in un Codice di quel tem- 
po io confervo . Ritrovali ancora nella Vati- 
cana fi47J una fua operetta indrizzata alce- 
lebre Poeta Gianfrancefco Quinziano Stoa Bre- 
feiano in forma di lettera . 

Nicolaus Ferrettus Grammatìcus ac Retbor . 
minimal Joanni Fraucifco Quiatiana Stane Poe- 
tai Brixiano falutem . Incipit . iAdmiratus fum 
opus tuum de quantitate fyìlabarum . Erafi ac- 
quiftaca molta lode nella letteratura Io Stoa , 
ma perchè aveva più volte cenfurato il no- 
itro Ferretti , quindi è eh' Egli con Comma 
modeftia a lui rifponde , ne ciò pregiudica al- 
la gloria del noitro Niccolò , con ciò (fi acolà 
che loStoa fu fàcile a criticare l'Opere altrui, 
quantunque fatte da Uomini inligni, e di più 
da fuoi Amici , Eccome olservò [' eruditis- 
mo Sig. Cardinale D. Angelo Maria Querini 
(140) Vefcovo di Brefcia e Bibliotecario del- 
la Vaticana decoro & ornamento non meno 
della Sacra Porpora , che della Congregazio- 
ne Caffi nenfe di cui è Figlio per la (ingoiar 
Dottrina , ed opere magnifiche fatte in Bre- 
icia ed in altre Città : Atee ipfi Staae «interra' 
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ntt , Pyladts frìtteti , Brìttanicui , & Barbigi 
ejui virgam tvaferunt , non pttrijftmi latinìtalis 
fonte! Barbarti! , Poiitianat , atque Manxtiui ; 
non dtnìqut ji ipfi qms magni fi facere pluribus 
in iodi profittiur. 

Allorché il noftro Niccolò infegnava iiu' 
Venezia procurò coli' ajuto dei Codici miglio- 
ri una nuova edizione di Aulo Gellio da lui 
emendata & ampliata , che con una bellifli- 
ma Lettera dedicò al celebre Cavaliere Gior- 
gio Cornaro li xv, Ottobre MDVII. .echepoì 
fa pubblicata colle ftampe di Giovanni da Tri- 
no dal famofo Filippo Beroaldo . Ed eccociò 
che fi legge nel titolo dell'opera. 

„ Accipite ltudiofi omnes Auli Gelili no- 
„ £tts micantiflìmas, in quibus vìgilias & fo- 
M mnuin pacatifiime reponatis . Nihil cnim 
j, in latinij obftreper ìnconcinnum , in graecis 
„ rninus ; quìppe quae nunquam antehac 
„ fuerint acuratius emendata . Hinc rerum ac 

diclionum fpetiofarum indicem locupletif- 
„ fi tu um habetote . Et libri viri. quem> 
„ defideramuscapita.quae antehac numquam 

in lucem prodierunt . fol. Venetijs per Joan- 
„ nem de Tridino alias Taurinum Anno D. 
„ MDIX. die xs. Aprilis. 

Usò il Ferretti eguale efattezza ed at- 
tenzione nell' emendare f e reftituire alla tua 
purità alcune Opere di Cicerone , le quali 
H 3 pub- 
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pubblicò il Cavaliere Giulio Ferretti fuo Fi- 
glio , come apparifce dalla Lettera polla in 
fine della Edizione f 149 ) nell'anno MD Vili. 
Luglio xv. indrizzat» al Nobil Uomo Ga- 
briello Emo : „ Saepe ac multum menti ani- 
„ moque cogitavi , Magnifice ac Geoeroft_, 
„ Gabriel, fi quod munus tui» di^num auri- 
, t bus déligere poflem . Cum te Philofophiae 
„ liberaliumque artium ftudiofiffimum elfej 

perfpexerim , rem Tibi gratam fore exifli- 

mavì , fi haec Ciceronis paradoxa ram- 
„ quam alteri Bruto dcdicarem . Difputatio- 

nes profeto tuo dignas judicio , qui inter 
„ prudenciores verfari folitus es ; eas enim 
ti perleges memoria noflra recenfendas , quae 
„ licei a Viris eruditis commentar iis complu- 
„ ribus fuerint expofìta non emendatis tamen 
„ Codicibus ad ufque tempus edira , legenti- 
„ bus parum profutura animadvertens ex 
„ parentis mei Codice emendaciones complu- 
„ res ad hanc Alexandri de Paganiuis de me 

benemeriti impreffionecn funt additae , ut 
„ codex ipfe nunc emendatus cognitu faciliot 
„ effet circa ipfas di fpu ratio nes incelligendas ■ 
Quelle Opere di Cicerone fono df Ofcìis , de 
Amkitia , di Struttati , & Paradoxa . 



Sot- 
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Sotto la d'ifciplina d' uo Padre dottifli- 
mo li formarono due eruditiffimi Figli , il piìt 
volte lodato Gianpietro , ed il Cavaliere Giu- 
lio, che fc voleifi riferire i foli titoli delle lo- 
ro Opere troppo io luogo s* efleoderebbe que. 
Ita mia Lettera; fu bensì Giulio più fortuna- 
to degl' altri , mentre alcune fue Opere furo- 
no pubblicate colle Stampe , e 1' altre fi ri- 
trovano manufcritre nella Biblioteca Vaticana. 

Prima che laici di parlare dei Letterati 
di Cafa Ferretri , la quale più d'ogn'alrraj 
Famiglia ha illuftrata la Patria , oflervo che 
il chiari ifimo Emilio Ferretti febbene nato fof- 
fe in Tofcana , traeva però la fua origine da 
Ravenna , di cui così ferirle il Pancirolo ( 150.) 
Ferretlorum Familia Nobili! & f frattura Raven- 
na originerà trahit , ut auilor efi Joannei Petrus 
Myletenfn Epifcopm . Inde urti Marci Juriicoit* 
filiti progenitorei Caflrum Francutn celebre Etra- 
rìae Oppidum fe contulere A. MCCCCLXXXIX. 
die xiv. Novembri! eo in loco Dominion natut 
eji , paflea Aemilius dìclm patri Marco frimoge- 
niius . Così pure ii famofe Vincenzo Gravi- 
na (151 ) : Praeter Àlciatum cultiorb jurispru- 
deniiae dìliiculum ejufdcm doilrinae fpUndorem in 
Gaitìem attuiti Acmiliui Ferretti Etrujcui Ra- 
H 4 verna 
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vtnna oriunda! ex parvenza f umilia \ cu]us nulla 
fere v'ttae pars bonorìbut , praemtifque vacavit , e- 
Giacinto Gemma { 151 ) efpreflamente lo chia- 
ma Ravennate : fu di qttejto genere Emilio Fer- 
retti di Ravenna Macero di Antonio Cove ano Por-, 
togbefe . Di quello grand' Uomo è fuperfluo 
parlare efìendo il Aio merito abbaftanza noto 
a ciafcuno . Era pure oriundo di Ravenna il 
celebre Giureconfulto Niccolò Mattarelli di 
Modona , il quale nel MCCCXI1II. leggeva 
in Padova , indi pafsò a Bologna , di poi aj 
Pifà per interpretare le leggi ("153 ), e ciò li 
raccoglie da Lodovico Vedriani ( 154), il qua- 
le nell'Anno MCCCVI. dopo avere numera- 
te diverfe Nobili Famiglie di Modona parlan- 
do de i Mattarelli dice : Mattarelli venuti da 
Ravenna , quella Famiglia qui fi è eltinta a_. 
noftri giorni . Giafone f fi duole che_, 
Bartolo , & altri fi fiano appropriate le Ope- 
re di Niccolò in pregiudizio della gloria do- 
vuta al fuo Autore , e Corrado Gelnerof 156 ) 
teffe il Cattalogo dell' Opere del Mattarelli. 
Traggono (imilmente la loro orìgine da Raven- 
na i due più celebri Storici , c Poeti della.» 



Spa- 





x cxxi x 

Spagna , cioè Lupercio , e Bartoiommeo Lu- 
nardì d'ArgenfoIa , come ne aflicura Niccolò 
Antonio f"i57J-' Lupercius Leonardo! de Argin- 
ala Bartbolomaeì cjufdem cognomini! Frater Ger- 
mania Balbfjlrenfis , origine Italia ex Leonardo* 
rum Jìirpg Rsvcnnatenfn in Romanìae Provincia 
Uré.i , unde Leonardorum appellai ìunem deriva- 
re a propinqua accepimut ; indi fa un degno 
elogio alla dottrina di quefti due degni Fra- 
telli , e riferire 1' Opere dei medefìmi . Ri. 
conofecte da quello , o Amico , quale Caj 
ftato Tempre il genio dei Ravennati per le_j 
Lettere , che 1' hanno trafmeilò ancora ne_» 
fuoi Figli , quantunque in altre Città, o Re- 
gni abbiano fcelto il loro Domicilio , 

Tra i Nobili Difcepoli di Niccolò 
Ferretti nella eloquenza , oltre ì fuoi Fi- 
gli debbo di alcuni altri pariate , perebcj 
in ella s' acquillarono maggior lode . Il pri- 
mo fi è Gian Fraocefco Berti fopranomi- 
nato Codro, ilquale febbene nacque in Forlì,' 
tuttavia dee dirli ancora Ravennate per of- 
ferii ritirato a Ravenna dove fu eletto Sena- 
tore , ed ivi pure terminò i fuoi giorni , 
dei quale così fenile il ngflro Rolfi ( 158 ). 

» P« 



[ 137 ] BMkth. H.fpan. r™. ... W . S8.59. , 
Tara. I. ptg. 153. ed. Rum. MBCiMlI. [ 158 ] Hijl.f- 
Hi. villi., ad A. 
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Per idem tempus Ravennae juventu- 
tem noftram graecas latinafque littcrasCo- 
drus , magna florcntis eloquentìae laude , 
pubik'o ftipendio docebat , qui eo carior 
Ravenna tibus omnibus fuit , quod illc lì- 
cer Forolìvii Antonio Berto Patre natus 
eflet , tamen quum Matrem haberet Vale- 
riana ex Sprerorum Ravennati Familia, & 
Ravennani fìbi Patriam fecerat , & com- 
muni Civium confeniu donar! hae Civitatc 
curaverat , & ibidem uxorem duxerat . 
Is quum Romae eflet fub Pomponio Laeto 
Romanae Accademiae Principe ob divitia- 
rum tontemptum Codrus ett appellacus , 
quum aotea Joannes Francifcus vocaretur ; 
Praeclara enim i 1 la Romanae Accademiae 
ingenia (ibi nomina Veterum nobilitili) im- 
pofuerunt , quibus fefe appellìtabant , dum . 
Laureati in Aeeademiamconvenientes debi- 
tum Mufis honorem redderent. Pandulpho 
Malateftae primum , mox Joanni Gonza- 
gae Mantuano cariflimus fuit , a quo iru 
Galliam bis , in Germaniam laepe Lega- 
mi eft miflus , ubi Maximilianus Caefar 
euro honorificè acceptum Comi tetri Palaci- 
num j Poetam , & Equitem fecit ; pre- 
cìpue ameni ejus opera & confìlio Maxi, 
rnilianus Sfortia Mediolani Dux ufus eft. 
Quum antera Ravennani elTeC regrefsusibi- 
„ dem 
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dem reliquum vitae cum fuìs Cìvibns tran, 
quille traduéturus , angina correptus , hauti 
ita multo poli annos natus XLVill. a par- 
tu Virgmis MDXVL exccflit e vita ali- 
quot Orùuonibvis reliilis , quae admirabU 
lerci hominis eiouuenuam referunt . Elatus 
honorifice , à: Antoni! Monvetuli Viri di- 
ferriflimi Or adone , a qua haec excerpfi- 
mus , lau^rus eli . „ Lodano i Forlivefi 
Icro dotto Concittadino ( 159 ) , ma pof- 
lono ancora i Ravennati ugualmenteancoradi 
efso gloriarli. Antonio Monccvecchio nato era 
nel Piceno , ma aggregato alla nolìra Città per 
più di quaraut' Anni ivi infegriò le belle Let- 
tere , e molto più coi filo efempio la pietà 
alla Gioventù Ravennate , deì quale così Gi- 
rolamo Rolli ( 160 ) . „ xiv. Cai. Oflobris 
„ Antonius Monvetulus Sacerdos ex hac vi- 
„ ta difcellit , qui licer in Oppido Piceni Mcn- 
„ teveten natus, atque perpetuo hic fere vi- 

„ xit & hanc ipfe Urbem fuam Pa- 

triam appellavi: , eaque a Senatu XL. jarn 
lète annis donatus eli , minime ab re hoc 
euro loco poiWse putavimus , tanti prae- 
„ fertim incitati Viri vii tu te , qui quura din 
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rmmaniores Litteras fuifser profefsus , ita 

sacrarum Litterarum cognitionem cum il- 
„ lis , & probatos vitae mores conìunxit, ut 

„ fuerit omnibus meritocarìflìmus Quam- 

„ quam vero fumma fuic in viflu temperan- 
„ tia , articulorum tamen nonnunquam ten- 

tari doloribus , quos ita aequo animo fere- 
„ bar , ut Dialogum etiam coofcripferit , in 
„ quo olegantiflimo doÉtiffimoque lufu Poda- 
„ grani fecum loquentem , & in tem per antiarti 
„ obi icient erri ìcducit . Scripfit & alios Li- 
„ bros , & Epìftolas , & Orationes praecla- 

ris eloquentiae ornatas lumini bus , & Ro- 
„ muli Amafei difcrtiflìmi viri , aliorumque 

Juditio , ac Iittcris , quae extant , pluri- 
j, mum probatas . „ 

Ad Antonio Montcvecchio per la firn ceci- 
tà fopragiuntagli fatto inabile fu foftituito dal 
Senato Girolamo Re detto Fa mari no altro di- 
fcepolodel Ferretti , nella morte del quale_> 
fcrifse così il Roflì (itìr) „ Obiit etiam eo- 

dei» anno Hieronymus Regius cognomento 
„ Furnarinus , qui ftudiis eloquentiae addi£tus 
„ multos annos , non une laude, inventutem 
„ Ravennatem docuerat . Orationcs aliquot 
„ & EpiAoìas , & Carmina , in quibus lu- 
„ mina eloquentiae fuae admirabilia cmicanc, 
„ apud. 



I itìi ] Uni. ad A. h&ltiij. 
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„ apud Fraiicifcum , & Thoinam JurifconfuU 
,, tum Mazzolano! fratres Sororis filios ache' 
„ redes reliquie „. Fu egli molto iìimato dal 
celebre Paolo Manuzio , il quale in una Let- 
tera indrizzata a Girolamo ( 161) faconofee-' 
re il pregio in cui aveva la purità del fuo feri- 
vere latino : „ Vides me Tibi fatisfacere , & 
„ quod olim petieras,id nunc tuae memorem 
„ voluntatis , re praeftare . Non enim , ut 
„ folebam , plebejo sermone rectim ago, /ed 
eo quem in qtiadam Eptllola patrìtium ap. 
„ pellarti , qui quain Tibi fic in deliciis , quan- 
„ tumque in eo fttidii pofueris & ioduJtriae, 
„ facile ex ea ipla Epiftola potili cornicerò- 
„ Verum quod ad me actinec, non ego meas 
„ Litteras ejus eiie generis intelligo , ut abbo- 
„ mine patritio (cripraeefse intelJigannir ; quid 
„ enim habenc , ut ita dicam , nobilitacis , 
„ quid fplcndoris aur in Sententiis , aUC iru 
rebus ? Conor equidem & hujus me cupidi. 
„ tas laudis multos jam annos incitai: , led 
j, moratuc rei difficultas , occupano dome/li. 
„ ca , valetudinis infirmìras,, . Fu fuccefsore 
del Fornarino nella inftruzione della na(lra_j 
Gioventù Antonio Ferrari , del quale Tom- 
mafo Toma] ( ) • Antonia Ferrari Canoni- 



i. [ 16} ] Sltrh di Rio. 
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„ li Xmnu mi via W<" ,**'»< , •- 
„ «fa „„llmc, "'"£«'"« * 

„W Ritti , l'Il' 1"" •»«*>""> ''■ 

U Stampa . Ed eccone una I 16+ ) . 
' „ Te equidem , Ft™ . « ™T 
diia rnea fponte fcl "P" '„ 

cum iunior Racchus proximc ad me elice , 
" e a ipfa Studia ita mirti probavit , tuum 
" vero erga me animimi !ic telìaius elt , ut 
" ,e valde amate eoepenm. Nunc nero ut 
litteras tuas amani.ii.me ad me /cripta» 
" petlcgi , ea erga te amons acceiSo fatta 
" eit uc tuorum in te amando remini 
'* cordar*. Cme cum te audircm libenter 
' velerà icripta mea legere , ut hibcres «iam 
* ex eis, quae quotidic ederencur, mini cu- 
" landum elle duxi . Icaqut : Tibi eam Epi- 
ftolam miiì , quam ad Herculem A te- 
(lìum Principem meum de ejus tamihae 
" nomine {cnpfi , «bi de praenomme , no- 
' " mine , cognomi mul" f " r " iie minime^ 
inepte di fpu tari tur , fed puto no nd uni cani 
" tìbi redditam fuiffe ■ Nitail enim de cjl. 
" fcribis , quod meum deinceps wilitutum 
" intesie fervabo . Nunc autem habe Ora- 
" tionem , qua Abradane Ili Jm Judaeum ca- 
" pìtis teurn apud Principem meum, atquc 
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„ adeo cui ìnGdìas ftrusiffe accufabatur, de- 
„ fendi atquc abfolvi.Vale . Fabrio noftro, 
„ Abiofio Cammillo , Racchiis utrifqucj 
„ falutem meo nomine impercìare . L* altra 
Lettera e altrove ( 165. J 

Ebbe 1' occafione di contrarre amicizia 
Bartolomeo Ricci col Gennari , e con altri 
Ravennati, allorché Ci trattenne nella noili» 
Patria per inftruire la Giovenco., della qua! 
cofa nella fila vita fi Ugge : Ravennae publi- 
ce docuit bonejiijftma conditìone exceptus , feaf 
siano MDXXXVIli. in id morbi incìdit , un, 
de mortii metili omnino fuit . Qoare Te/lamen- 
tum condidil , quo , uxori herede tnpMtuta (ne- 
que tnim adbttc froUm fufceperat ) BÓItoibecan* 
Augurino Abìofto legavi t , [cripta vero- fila teli-, 
quit Paulo Manutia , cujlit viri doUijJimi fidei , 
ac judieio sa commendavil . Non (blamente il 
Ricci fu Amico di Agoftino Abbiofi/ al qua- 
le ferine molte Lettere { 166 ) ma ancora, 
ad Ottavio Figlio di Agallino , che fa poi 
Vefcovo di Pilioja ( 167 ) , come: pure a_» 
Bartolomeo Abbiofi Medico irrigue f 468 ),. 
& ad Agallino Figlio di quello Bartolomeo 
( 169 ) , Agollino Seniore col Figlio Ottavio. 



[ 2*5 ] LA. mi. Epifi. irai 11. [ *6& ] Hi. 1. fa- 
mi. Epiti, xii. là mi. [ ié7 VIA un. Epifi, ot. 
[ zàS } L,b. m. fami. Epijl. hivi. [ i&> ì Uè. 1. fa- 
«H. Epifi. rait. unii. 
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fi d'i (linfe reti' arte Oratoria , dei quali così 
ìi Tomai ( 170 ) : Ma che dirò ìo dì AgoUi- 
no Abbkfi Collaterale in Padova del Dominio Ve- 
neta ? e del Figlìvolo Ottavio ? Ammendae [orto 
coli rari rie!!' arte Oratoria , che ardijco dire , 
th' oggidì pochi fi trovano quelli , ì quali arriva, 
no a una minima parte dì quel molto , che fi tro- 
va in /oro . Olivate , Amico , c lodate la 
particolare premura del noftro Senato nella 
Scelta d'ottimi Precettori d'eloquenza , e me- 
,co confettarne non eltere mai fiato in Raven- 
na la Gotica ignoranza , ma dai Ravennati , 
fe fiata tòlse nell' Italia , compiutamente ban- 
dita . Tralascio dì parlare degl' altri , giac- 
che abbaftanza il noftro Girolamo Roffi nella 
fua Storia , ed in tutte 1' altre fue Opere , 
che al numero di xxxv. compofe , e con can- 
ta purità di lingua fcrifte, che Aiole chiamar- 
li il Tito Livio Criftiano , 1' ha dimorato . 
Perciò giallamente fcriiseBruzen leMartinie- 
ie ( 17C ). Rìen ri eff comparabh aux joini que 
le Senat , & fc> Magi/Irati de Ravenne ont pnfe 
■pour l' ìnfiruUion de la jeunejfe . 

Per lo Studio della eloquenza non fu fel- 
lamente follecito il noftro Senato , ma anco- 
ra per la Giurifprudenza ; c Medicina . Neil' 
ecci- 

*p, v. [ r 7 , } Dì- 
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eccìdio della Patria feguito ncll' A. MDXII: 
etali tralafciato lo Studio della Legge , ma_» 
perche era cofa troppo necefsaria pel pubbli- 
co bene, quando la Città incomincio un poco» 
refpirare dalla fua grande fciagura peristi fub- 
bito a reftituire il Collegio de Giurifconfulti 
li xxi r. Agofto MDXXVIII. avendo prima 
ottenuta la facoltà dal Pontefice '. Qmtm att- 
uta multa Ravenna? (1.71) è il Rofli che lo 
conferma , hoc interim fpatio , Veneti inflavra- 
rent , Colhgium quoque Jarifconfultorum hoc fo- 
dera anno ix. Kal. Septemb. in Stnatu , corata 
Aloyfio Fufcaro Legato , Pontificia auBoritate jam 
antea a Nojiris impetrata , Sapkntibus negotium 
ad Senatore! deferetitihtis , infttuendum curave- 
runt . In quello Collegio fiorirono' .molti inli- 
gai Leggidi , i nomi dei quali nella Matrico- 
la fino da quel tempo incominciata fi vedono 
regiftrati , dai quali i Podeftà del Pubblico fi 
eftraggono per ogni semeftre a forte, ed i Pon- 
tefici concederono l'autorità di creare Dotto- 
ri , die godono i medefimi privilegi, come fe 
in qualche Univerfità pubblica fofsero fiati 

ti , ma ancora per gì' Eftranei . S'inrrodufsè 
poi un Lettore pubblico di Legge Civile, che 
limane anche al prefente, delle quali cofedif- 
I fufa- 



[ 171 ] Hi/1. Ali-, ad A. MDXXVIII. 



fil&naente Jlcrìfse il nofl.ro Canonico Gian Carlo 
Pàfcoli fi7j; f àl quale mì riporto. Con ragio- 
ne pertanto parlò di Ravenna la Mattiniere : f 
Elude da Droit a ete fori culthèe a.Rayerme ttr- 
'pukle Regni de Tbeoderic Boy del Gqtbs, 

Fu parimenti ìnlti tutto dal Senato nell* 
Anno MDLXXVII. un altro Collegio di Me- 
di ci n.3 C »74J ' il quale poi fu decorato di 
mólti nobili privilegi da Romani Pontefici 
(?7S ) j d'onde fono ufcitì dottitììmi Profef- 
fori , e fìorifcoDO ancora al preferite, uno dei 
quali, (ratafciare non pofso cioè Ruggero Cal- 
ti noftro Nobiliflìmo Cittadino, che collafua 
dottrina , c fpecìalmente colla Poelìa illuflra 
la Patria . Di quello Collegio così il lodato la 
Mattiniere : Il y a attjfi un College de Medici ', 
ne , doni lèi Profefjeursont rendu celle / acuite ce- 
liire par mute i' Italie , & oat Ulttftré lear nom t 
& celui de Lettr Patrie par Ut excellcns livree 
qu Hi ont puhtìèe. 

Potrei qui ancora diffondermi net dtmo- 
ffrarvi il merito de noftri Poeti, ma potendo 
Voi , e chiunque lo brama , abbaftanza rico- 
nofcerlo dalla Raccolta delle Rime fcelte dei 
Ravennati Defunti pubblicata da Antonio 
Lan- 



[ 17} ] FumUm. fa confa. lama in V. I. a CoUrt. 
J. C. Ravtn. [174] Str. Pnfilini Inftr. Rovai. Uè, un. 
fi SS' t *75 1 io M* «>"■ fi- 'Of- 
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Landì come altrove fi è detto, nelja prefaiio- 
ne della quale ritroveranno ancora ta ferie ed 
inflituiione di molte Accademie fatte in Ra- 
venna, e difingannarfi che quelle non fono (la- 
te le prime , perciò ad elsa mi riporto . Au- 
rete ancora enervato e f setti trala/dati tanti 
Uomini inligni nelle lettere , ma ciò non è 
flato perche fi fieno difpcezzati , bensì per non 



vcnoati , lo ebc a Dio piacendo fi farà in ap- 
prefso . Permettetemi tuttavia che qui infe- 
rìica il Cattalogo feraptice dei Nomi , men- 
tre alsai contribuirà per far rifplendere il me- 
rito dei Ravronati nella Letteraria Repubbli- 
ca . Non faià totfe ciacco, ma ne pure mol- 
ti) mancarne. 



C a min ilio li.' 
Ottavio. 

Ablabio. 

Acquarelli Gervafio. 
Acquedotti Vitale. 
S. Agnello Arci,vefcovo 
Agnello Prete . 




Abbiofi 



A 

Rattolnmmeo. 

Càrrf^flfi t 



I 7. 
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'A n d ro va <i i n i A nd ro vadi no . 
Angelucci Teodoro. 
Anoniim Monaca di S. Andrea. 
Anonimo Scrittore della Storia Mi : 

icella di Ravenna . 
Anonimo Scrittore (ielle Vite d'alcu- 
ni Areivefcovi. 
Anonimo Scrittore della Vita di S. 

Apollinare. 
Anonimo Scrittore della Traslazione 

di S. Apollinare . 
Anonimo Scrittore della Vfta di S. 

Barbali a no. 
'Anonimo Scrittore dell* Vita di S. 

MaOìmiano. 
Anonimo Scrittore della vita di S. 
Probo. 

'Anonimo Scrittore della vita di S. 
Severo . 

Anonimo Scrittore della vita di S. 
Vitale. 

Anonimo Scrittore della vita di S. 

Urficiao, 
Antonino di Ravenna . 
Arrigoni Benedetto. 

Giacomo. 

Giovanni . 
Artufini Cipriano. 
Afpafio Sonila . 

Afpini Armodio, Q 
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B 

Barencrìli Gi anagogico » 

Bellardì Filippo. 

Bellini Ottaviano.' 

Bendandi Girolamo: 

Bennoli Antonio. 

Berti Gianfrancefco detto ' 

Bezzi Celare. 

Lorenzo: 
Bianchi Virgilio.' ; 
Brancoli Antonio: 
Biafi Ottavio. 
Bo'nfigli Alberico; 
Eongiovanni Lorenzo: 
Bufsato Marco. 



Calbi Ruggero: 
Camerani Francelco; 

Ottaviano . 
Cantarelli Guglielmo.' 

Sebaftiano Eiuperanzo, 
Capra Pier Francefco. 
Carli Niccolò . 
Carnevali Antonio: 
Niccolò. 
Carrari Vincenzo.- 'i 

1 2 Catti 
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Catti Bernardino detto Lidio. 
Cavalli Agoftìno. 

Bartolerneo. 

Pan'doUo. 

Simone . 
, Simooigtiazio . 

Vincenzo . ' . 
■ Cilla Andrea. : . . 
Claudio "Abbate Cìifteofe. 
Clero Ravennate . 
Porcili Antonio . 
Pel Cornò Federico . 

Ignazio. 

Tefeo. 

Tucie. 
De Cùppis Alelfandro, 

D 

Daina Giambattifta. 
Dancii Luca. 
Donati Alberto. 
Antonio * 

E 

S. Eleucadjo Areirefcovo . 

F 
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F Z 

Fabroni Ippolito 
Fabrettì Giacomo; 1 
Fabbri Girolamo; ' ■ ■' 
Faotuzzi Gaetano. 

Giacomo . 
S. Felice Arcivescovo. 
Ferretti Emilio. ' ' 

Efliiperanzo . 

Giaopietro . 

Giovanni Grammatico. 

Girolamo. 
Giulio. 

Giulio CaramiHo.' 
' Niccolò . 
Foraftieri Natale. 
Franchini Antonio. 
Fufconi Alellaodro. 



Gamba Fraòcefco. ' :> 

Giovaoòi.. , 
Gambi Cianóattilta. 

Giovanni*-' , 
Gatzì Giacomo . 
Gentili Fraòcefco ... -, 

Xibcrio . 
? 4 Ch« 
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Ghezzì Aura. 

Giuliano. 
Guglielmo. 
Ghìnibaldi Gianmaria. 
Giacomo di Ravenna. 
Ginaoni Antonio. 

Antonmaria. 
Fraocelca. 
Gabriello. 
Giacomo . 
, Giùfeppe . 
Marcantonio I. 

Pietro Paolo. 
Curvarmi Papa X. 
Giovanni Papa XVII. 
Giovanni Arcivefcovoi 
Giovanni Abbate di Fefcaro. 
Giovanniiio Poeta. 
Cordi Allò. 

Urficino.' 
Granelli Marcantonio. 
Grouì Francefco. , 
Guaccimaoni Domenico.' 

Giacomo . 

Giùfeppe Giudo,' 
Guarini Bernardino. 

Marcantonio 
Guatteri Criftoforoj 

. ' _ '.'Li fi» 
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Guglielmi Geremia. 

Guiccioli Aleflandro. 

Ferdinando Romualdo, 
Marco Fabio Calvo, 

I 

Ingoli Francesco I. . 

Francefco II. 
Ifeppi Giandomenico; 

L 

Leone Arcivescovo^ . . , 

Lolli Francefco. 

Loreta Carlo. 

Lotti Stefano. 

Lovatelli Giufeppe Maria, 

Ippolito. 
Lunardi Agoflino. 

Bartolomeo; 

Federico. 

Lupercio, 
Lunga! Francefco^ 

M 

Magni Giangrifofìomo. 
Mancini Celio, 

., ma 
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Manfredi Guidacelo. 

* Muzio. 
Marett'i Aurelio. 
Marinati Aurelio. 
Marini Simone. 
Mattellini Cefare. 

Giovanni. 
Martinetti Gafparo. 
S. Maffimiano Areivefcovo. 
Matcarclli Achille I. 

Achille II. 
Niccolo . 
Vitale . 
Mauro Areivefcovo . 
Mauro Iftotfco. 
Menghini Giovanni. 

Lattanzio. 
Mengoli Gefare I. 

Cefare II. 
Mercati Vitale; 
Mezzani Michino o Domenico. 
Miccoli Biftintone. 
Michelefi "Annibale. ..„ 
'Giandomenico- 
Midoni Lodovico. 
Miferocchi Antonio. 
Monaldirii AlclTandro. 
' p ' Ercole.' 

Gìulìànantdua; 
1 ... Lucio, " Mot- 
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Monte vecchio Antonio, 
Morandi Marcantonio. 
Morigi Criftoforo. 

Giulio. 

Leonardo. 
Moni Giacomo. 
Mose Arcivefcovo.- 
Mula Alcamo. 

N 

Negri Francesco.. 

O 

Obbooe . 

Degli Onefti Pietra : 
Dell' Òlio Biagio . 

P 

Paganelli Antonio . 

Criftoforo ; 

Giacomo . 

Simone . 
Pandini Dionifio . 
Paolo Monaco . 
Paradili Bàfilio . 



. X CXL x 
Parlilo! Giacomo . 
Pafcoli Gabriello I. 

Gabriello IL 
Pafcucci Sante . 
Pafolini Cherubino . 

Ignazio . 1 

Serafino I. 

Serafino IL 
Dal Pafso Giufcppe poi Pietro . 
Patrìzio Storico . 
Pellegrini Francefilo . 
Percivallo Bernardino . 
Pefcarore Gianbattilla . 
Piazza Apollinare . 

Vincenzo . 
Piccinini Giberto . 
Pietro Giurecoofulto . 
Pietro Storico I. 
Pietro Storico II,' 
S. Pietro Damiano . 
S. Pietro Grifologo . 
Pignatta Gafparo . 
Pinzi Giofeffantonio . 
Polentano Oitafio . 
Da Porto Giambattifla . 
Prandi Antonio . 

Cammina' a * 

R 

Rao; 
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Racchi Achille . 

Paolo . 
Railì Giacoma . 

Giovanni ; 

Emilio . 
D. Felicia; 
Francefco . 
Giova noi . 
Re Girolamo detto Fornarino C 
S. Rinaldo Arcivefcovo . 
Rivolta Bartolomeo . 
S. Romualdo. Abbate . 
^■olE Antonmaria, , 
Bernardo . 
Francefco I. 
Francefco IT. 
Francefco III. 
Giacomo . 
Giambattifla. 
Girolamo . 
Rota Francefco . 

PieTro 3 ™ 0 ' 
Ruboli Agoftinc- . 
Ruggini Adriano . 

Agoftino Felice-; 

Girolamo . 

tf. N. Rul , 
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Un'inetti Tommafo. 
Ruvoli Fraocefco . ' 

S 

Sabbatini Gìufeppe. 
Sacchi Antonio , 
Dal Sale Ccfare . 

Crittoforo . 
Francefco . 
Pietra Margarita . 
Salamoili AlclTandro . 
Salii Giacomo. 
Scalaboni Lorenzo. 
Scapuccini Bartolomeo. 

Teofilo. ' 
Scordilla Paolo. 
Sermollin di Ravenna. 
Sette Cartelli Gìufeppe. 
S. Severo Arcivefcovo . 
Spreti Cammillo. 
Delìderio I. 
DeCderio li. 
Girolamo. 
Pomponio. 
Strambiagì Ottaviano I, 
Ottaviano II. 
Strozzi Marcino. 
Niccolò . 
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T 

Taronì Carlo.' 
Tamnari Giacomo. 
Tomaj Cammillo. 

Gioacchino. 

Pietro Medico; 

Pietro dalla memoria. 

Pietro Francefco. 

Tom ma Co. 
Della Torre Francefco. 
Tofetti Paolo. 

Traverfari Agoftino Alberico. 
Ambrogio. 

V 

Valeriarti Domenico. 
Viftoli Gran Francefco . 
Vivali Giufeppe . 

Z 

Zalametla Pandolfò . 
Zampefclii Brunoro . 
Zavona Maffimiaao . 
Zinanni V. Già anni '.' 
Da q ijelto ben lungo Cattatog» dì Scrìf. 

tori. 
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tori > quali hanno fiorito in tutti i Seco- 
li , e fopra tutte le facoltà c' har.no labia- 
to Opere degne di lode , Voi ben vedete. 
Amico , che i Ravennati fopra molte Città 
fi potranno gloriare d' cilere benemeriti del- 
la Letteraria Repubblica , onde ben giufta- 
mente l'Autore Inglefe del Dizionario Geo- 
grafico Portatile ( 17S ) cosi fcriffe : Elle a 
produil un munire frodigteux del grande; hom- 
niel co Utile geme , (aire autres Jean le Gratti, 
marita , Didier Spretus , Pierre Tboraajui &e. 
fleufieur Papes &e. E la Martiniere Oa ne fi. 
virati paini fi db voulutt donner la Me dei Hom- 
mes Ulttflrei de celle Ville , qui fe foni dijUngue^ 
far leu? faintelè , ov par leur daSìrine l fiii dais 
le Govvernement Ecclefiafiìque , fait dans le got- 
verntmnt Civil . Se gli Oltramontani giudi- 
cando dei Ravennati , febbenc fono meno infor- 
mati delle noltre cofe di quello debbono ede- 
re gì' Italiani , hanno di Noi un idea cotan- 
to vantaggiofa , h ben dovere ancora che i 
vollri Amici fieno verfo di Noi più difere- 
ti , e da Voi colle mie offervazioni illumi- 
nati tralafcino d' offendere una Città , lu 
quale in molte cofe fi è femore didima , ma 
fpezialmente nell' amore verfo le Lettere ; e 
quello maggiormente fi dimoftrerà nella Vi- 



■{ ijt } V. Ravenne a- Pam mdccìjcxxvii, 
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ta , Elogi ; ed Opere di canti Scrittori , d& 
quali fi è Iblamente il nome al pubblica par- 
tecipato . E fono . 

P. S. Era di matto avanzata la Slampa 
di que/ìa Lettera , allorché dal dottiamo e. gen. 
tilijfimo Signor Canonico Penitenziere Prancefe» 
Manciù , e Rettore del nofiro Seminario Arcivef- 
covile fa comunicata all'. Autore la notizia , eh» 
nella Storia EccIefiafUea del Fleury ft trattava tC 
uno Scrittore Ravennate , quindi da Lui prega- 
to gli favorì il Tornello fegnato , in cui era , ed 
ivi Une che il celebre Giovanni Abbate di Pefcam 
rato era in Ravenna , ed aveva compone alcune) 
Opere , e tra quefle una Raccolta di Preghiere 
Cavate dalia Sacra Scrittura , e dai Santi Pa- 
dri della Chiefa , che dopo per negligenza , o per 
errore dei Copijli fono fiate attribuite a S. Agofii- 
no , a S. Anfeim , 6" ad altri Autori f 177 ) . 
Prevenuto da yuejìo lume incominciò a rictresre 
notile p'à pteeife di detto Giovanni , ed ave». 
Me rkonoftMe degne et ejjere inferite in quejU 
Lettera , giacche non poteva più farlo nel luogo 
juo ha flimato bene in fine comunicarle , onde fpe- 
land) ite fieno per piacere le ho qui fatte Stampare, 
Che Giovanni Abbate di Fefcam fia ve- 
emente nato m Ravenna ù. raccoglie <ia Gio- 
ii vanni 



I 177 ] filar/ HiJI. Eielef. A. loji. n. i.v. 
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♦anni Monaco c" ha facto la Cronica del Mo- 
naftero di S. Benigno di Diion fuo contem- 
poraneo , pubblicata dal Mabillone f 17! ) , 
del quale coti fertile : Hic Italia partìbu! Ra. 
gennai ortm , litterii truditus , ac Medicinali 
amt per ipfiui Putrii ( S. Gulielmi Abbatis Dr- 
vionenfis ) juffionem fdoilus , relìgiofae coaverfa- 
tionit ejut , dottrinar quoque , ac omnium viri», 
tum ipfiut prae CunBit eli'}! exftitit imitator fiu- 
diofui . Qui ab militate Jùbannelinus diminutiva 
nomine ejt ditlus , ftd burnititeli! , fapìentiae , 
dlfcrttfanii ; ac caeterarum virtutum tanta in eo 
refulfit grafia , ut ficut Santità rtfert Gregoriut 
in libro Dialogoram de Cannanti» Prabytera , ita 
hoc mirum efjet ìntuentibu! in tam parvo corpore 
gr aliar Dei tanta dona esuberare . Sed quia ad- 
irne domain inbaUtat luteam fufficit boc tantum 
dixij}e . A quello elogio del noftro Giovanne- 
Jino ftimo fuperfiuo aggiungere altri rimili , 
baitando per far conofeere ia fua pietà e dot- 
trina, e la fomiglianza nelle virtù con S.Gu- 
glielmo Abbate Divionenfe . Se dal Ctono- 
■grafo citato abbiamo avuto la cognizione del- 
la Pactia di Giovannelino , dall' eruditili] mo 
Mabillone apprendiamo il nome del Padre ed i 
lnoi ili u ft ri Natali (179 ): Hkejì Jobannei Guido- 



~ T 17B ] la ABh St. S. Bari. Tom. viti. a J A, io 3 t. 
[ 17? ] Annui. Binci. Tom. iv. Hi. LV. w- LXXiv,. 
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xh Ct>i»ìtìs filini , Axdainì Regii nepoi , 4 nudìcd 
fìaiura Jobatintlmus appellatiti , pofimodum Fif- 
camnenfts Abbai . Vefti Egli prima l'Abito del 
Patriarca de Monaci S. Benedetto nel Mona- 
ftero di S. Benigno di Dijon lotto la difcipli- 
na di S. Guglielmo Abbate , il quale «ffendo Pa- 
dre delMonaftero di Fefcam lo fece fuo Prio- 
re , & avendo fondato il Monaftero Fruttua- 
rienfe Io dichiarò Abbate di quel luogo nell' 
Anno MXXVl. ( 180 ) , iudi ottenne Dell' 
Anno MXXVII1. ancora la Badia di Fefcam 
colle altre da Lei dipendenti . Crefceva feto- 
re più cogli anni la fama della fua pietà e_» 
dottrina , quindi e che nell' Anno ML. ritor- 
nò in Italia, e li portò a Roma per venerare; 
il Santo Pontefice Leon? IX. , che lo dichia- 
rò fuo Nunzio Appoftolicq ; ma perche nel 
ritorna al fuo Monafterio ricevette dagl' Ita- 
liani diverfe ingiurie di ciò feoe dolfe col Pon- 
tefice in una Lettera a Lui indirizzata ( 
pubblicata dal celebre Marlene : nota ìequet ìtt 
aurem Pontificii de praevarìcathne Ecclefiafiictte 
facii , quam mihi vefirae fidelitatit Nttnciq , tra- 
mo ìpfiur Pttri Apfìchrum Prìncipi! legatior.? 
funSio trrogaverunt . Arrigo Imperatore detto 
il Nero ebbe una (lima particolare di Gio- 
K % ' vjuj. 



:. iV. ti. MI- Si 
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vannelino ; che perciò Dell' Anno MLII. aj 
Lui donò la Badia Erbreftenfe nella Suevia-i 
( iSi ) , e dimoftr!» per lui una venerazione 
diftinta la pia Imperadrice Agnefe Moglie del 
■detto Arrigo , ad infìanza della quale compor 
fe diverfe opere . I due Re d' Inghilterra-. 
Eduardo , e Guglielmo dimoiarono al rne- 
delìmo il 'loto rifpetto , e fecero provare gli 
effetti della loro protezione , e mentre vive- 
va il primo pafsò Dell' Inghilterra per moti- 
vo d" alcuni Beni , e Chiefe fpettanti al fuo 
Monaftero di Fefcam ( 183 ) . Terminò fi- 
nalmente i fuoi giorni con una gloriofa morte 
nell'Anno MLXXV11I. in Fefcam alli xxn. 
di Febrajo ( 1S4 ) , e fu fepolto nella Cap- 
pèlla di San Giovanni Bftct ji'ta col feguento 
Epitaffio ( 285 ì . 

JSc jactt Mie oranti pini ìnmicuufyue Johannes , 

Cttjw corpus bumum , me ni tenet alta Palaia 
Ktxit Gyilielmo primo morie/ite , fecundus 
Hoc noflmm parili flemtaate Coenabium . 

E giacche abbiamo detto aver Egli com- 
po. 

[ 281 ] Matitl. Vela. AndtS. in mlh ai Optr* ] t lun. 
Fifa*. [ !8 } ] M,ÒHi. Amai. Tom, .v. A. mliv. Hi. lx. 
». ivn. ,Cr Tom. v. A. mlxx. w. n.uv. [ 184 ] 
ErCbtcn. Fife-m. O Dhimm. -p. Ubbt in BiUkth. Tom. 
1. [ 185..] Amai, £tnetl. Tim- ». A. MlWiin. !•*■ 
IKV. 1. UUlr * 1 , 
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pofle alcune Opere , perciò e duopo riferirle^ 
ed infieme oflervare , che dopo il MabiUonc_* 
irà gli Scrittori Ecclcfiaftici è flato annove- 
rato da Guglielmo Cave ( x86 ) , e da Eliaj 
Lodovico Du Pin ( ig; ) ; anzi alla incorri, 
parabìle diligenza del fuddetto Padre Mabil- 
lone iìamo debitori dell' Opere di Giovanne- 
lino , pofeiache Egli da un Codice deiMona- 
itero Mctrcnfe di S. Arnolfo le ricavò , e pub- 
blicò ne Tuoi antichi Analetti , e negli Annali 
Benedettini inferì altre Lettere. Scrine dunque. 

Ad Agntttm Impiratrìcìm Htnrici uxoreoi 
VtbtUut pneum ex Patrum fcriftis colkEìui . In 
quella raccolta fono diverfe orazioni , e me- 
dicazioni , le quali poi fono flate attribuite a 
S. Agoflino , ed a S. Aofelmo , anzi come of- 
ferta il Mabillone le Meditazioni , che porta- 
no il nome di S. Agoftino fono quali tutte del 
noflro Giovanpelino , ed avanti non li trova 
chi abbia compofte Meditazioni . Offerva II- 
milmente che I* Orazione , la quale incomin- 
cia : Summt Sacerdos & vere Pontifex , che da 
Sacerdoti nella preparazione della Metta fi re- 
cita, non è diS. Ambrogio, ma del noftro Au- 
tore in alcune parti alterata , e ciò nelle nota 
8 quefto Libro , 

De 



[ H6 ] De Stri/m, EfiUf- S«c*U st. [ 2B7 ] « 
BiiUinh. fai. si, taf, x. 
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De ìnfìittttione Viduae . Queft' Opera an- 
cora fu fatta per intrusione della delta Augulta. 

De Vita & moribur Vhgiaum . Indirizzò 
quello Libro alia medelìma Imperatrice per 
vantaggio fpitituale delle Monache di S. Feli- 
cita di Roma , nel qual Monaftero 1' Augn- 
ila dando in quella Città abitava . 

De ekemofinarum difpenfatìone . Spiego io 
quello la regola che oflervar doveva la Itefla 
Imperatrice nel difpenfare con maggior meri- 
to le fu e abbondanti limoline . 

De Vita contemplativa & de [uperna Hie- 
tujalem . 

Epìjìolae quìnque . Delle quali tré fona 
trà gli Analetti del Mabillone inferite col!a_i 
quarta negli Annali , ed ivi pure rìtrovafi la 
quinta pubblicata prima dal P, D. Edmondo 
Marlene , 

Prima di terminare voglio che oderviate 
cib che fcrive il lodato Stotico Fleury : dtt 
mime temi vivoìt Jean Abbé de Fejcam , dont 
il nous rtfie quelquei feriti . Il étoìt Italie» uè 
« Ravenne , & fui difiìple de Guillaume Abbi 
dt Di)ùn jon compatriote . Coli' autorità del 
Fleury \\ celebre San Guglielmo Abbate di 
Dijon era comparriotto di Giovanoelino 
per confeguenza farebbe Egli pure Ravenna- 
te , e portarebbe alla Patria uno non ordina- 
rio decoro non folamcntc colla f«a Santità , 
' ~ ■ wa 
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ta e più Monafteri , de i quali fu il Padro , 
la Monaftica difciplina - ; di cui , come riffe- 
lifce il Du Pici ( zìi ) fi ritrova una Let. 
tera fcritra a Giovarmi Papa XVIII. , da al» 
tri detto XX. , nella quale procurò impegna- 
le il Pontefice , acciocché non approvane laj 
uchirfU fatta da i Greci , che pretendevano, 
fi dalie il nome di Chiefa univerfale a quella 
di Coltami oopolt . Io pertanto ho fatto di- 
verfe diligenie per ifcopnra fé alcuno Scritto- 
re dicede nato in Ravenna S. Guglielmo , ma 
non mi è funito trovarlo chiamandolo fem- 
plicemenie italiano , perciò quando il Fleuiy 
min avelie veduto qualche altro Scrittore da 
me non conolciuto, e da Lui non citato, non 
ardirei ciò afsolutamente affermare . 
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Viaìt prò tìHho , * Revlha D. D. FERDI- 
NANDO ROMUALDO GUICCIOLI Ar. 
chiepifcapo Ravenna! , & Prìncipe 

Pbìtippuì Biliardi Pratpofuui S. Agnetìs ìmprì- 
mtndorum Ctnjer. 
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